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 Lo scambio politico-mafioso. Un’analisi empirica sul sistema degli appalti  
 
La mafia e la corruzione sono sicuramente due tra i più grandi problemi 
del nostro paese. Due fenomeni largamente diffusi e difficili da poter 
combattere, che sembrano ormai far parte integrante della nostra cultura. 
Il presente lavoro ha come oggetto, in generale, le connessioni, le infiltrazioni e 
tutti quei tipi di contatti che avvengono tra attori politici e attori criminali.  
Esso si pone come obiettivo quello di analizzare, sotto un punto di vista 
qualitativo, le principali caratteristiche del fenomeno mafioso e di ricercare, 
sotto un punto di vista quantitativo, le modalità attraverso le quali questo sia 
entrato in rapporto con rappresentanti del sistema politico-istituzionale. Nello 
specifico, mi sono occupato della ricerca e dell’analisi di tutti i tipi di scambi 
che avvengono tra i politici e le organizzazioni criminali nel sistema degli 
appalti pubblici. 
Un primo lavoro di ricerca, iniziato nel febbraio 2015, si è concentrato 
nell’individuazione di tutti gli eventi conosciuti di suddetti scambi tra il 2004 e 
il 2008 nel territorio italiano, la loro raccolta e archiviazione, la loro 
codificazione e, infine, l’analisi dei dati raccolti. Sulla base di questo primo 
periodo di ricerca si è sviluppato il lavoro di tesi, suddiviso in 4 capitoli. 
Il primo capitolo è volto principalmente alla descrizione dei concetti utilizzati 
nello studio del fenomeno oggetto della tesi. Inizialmente si è cercato di 
spiegare il concetto di “mafia” (definizioni utilizzate nella letteratura, dall’UE 
e quella utilizzata nel progetto di ricerca); si è passati poi ad un’analisi storica 
del fenomeno (excursus storico); nell’ultimo paragrafo del primo capitolo si 
sono invece analizzate, sulla base di fonti teoriche, le relazioni tra gli attori 
politici e gli attori criminali, con un riferimento anche a cosa si è fatto per 
combattere queste relazioni (lavoro della commissione antimafia e legislazione 
italiana). 
Il secondo capitolo ha come oggetto principale la metodologia utilizzata nella 




si è descritto come tale fenomeno si è già studiato in passato e lo si è 
confrontato con il metodo utilizzato in questo elaborato. Successivamente si è 
spiegato, fase per fase, la metodologia utilizzata nella ricerca (raccolta dati, 
codificazione e analisi dei risultati), per poi descrivere i principali aspetti su cui 
si essa si è concentrata (gli appalti pubblici, i soggetti, le risorse e i meccanismi 
di scambio).  
Il terzo capitolo analizza i risultati derivanti dal lavoro di ricerca. Esso si 
articola nei risultati ottenuti dal mio lavoro di ricerca (anni 2000-ad oggi), nei 
risultati ottenuti dalla ricerca in generale (2004- ad oggi), fino ad un analisi 
comparativa dei risultati ottenuti nei vari Paesi in cui essa è stata svolta. 
Infine, nel quarto e ultimo capitolo, si è andato ad approfondire un caso 
giudiziario (Operazione Dionisio) avvenuta nel 2005 a Catania. Utilizzata 
come fonte l’Ordinanza di custodia cautelare, si è cercato di riprendere gli 
spunti emersi nella ricerca in un caso specifico, concentrandosi principalmente 
sui soggetti (attori criminali e politici) e gli oggetti (risorse e meccanismi) 
coinvolti nello scambio. 
In questo elaborato ho cercato di spiegare il fenomeno dello scambio politico-
mafioso, soprattutto negli appalti pubblici, seguendo il seguente schema logico: 
-  in primo luogo, ho esaminato quelli che sono punti teorici più 
importanti che la letteratura sul tema ci offre;  
- In seguito ho approfondito l’argomento seguendo la linea della ricerca 
effettuata prima dell’inizio di questa tesi;  
- infine, ho cercato di osservare e approfondire il fenomeno sotto il punto 











CAPITOLO 1 - COSA STIAMO STUDIANDO? Oggetto della 
ricerca. 
 
Il “Progetto ANTICORRP” è un progetto di ricerca, svolta da 21 gruppi 
di ricerca dell’UE, che ha lo scopo di indagare sulle cause della corruzione, 
esaminandone, in particolare, gli elementi di concettualizzazione e l’incidenza 
sui vari aspetti che sono ad essi connessi, come la prosperità economica, la 
salute, la vita, la soddisfazione, la parità di genere, la fiducia sociale, la 
povertà. 
All’interno di tale progetto si è posta anche l’attenzione sulla ricerca e lo studio 
di tutti quei legami che si possono instaurare tra la corruzione politica e la 
criminalità organizzata. La ricerca esamina le modalità, i mezzi e le strategie 
che i gruppi criminali utilizzano per poter entrare, controllare e governare il 
mercato della corruzione politica. 
In passato, diversi studi sull’argomento si sono concentrati nell’analisi della 
criminalità organizzata come una causa della corruzione; senza volere 
minimizzare l’importanza di tale approccio, si sono trascurati quei meccanismi 
di reciprocità che si possono instaurare tra gli attori criminali e gli attori 
politici, che garantiscono alle organizzazioni criminali la longevità ed il 
controllo del territorio, vale a dire, le due caratteristiche principali che 
contraddistinguono le Mafie. 
“In altre parole, la criminalità organizzata può anche essere una risorsa per gli 
scambi corrotti, quando diventa una componente integrante e funzionale delle 
reti di corruzione politica. Questo spiega il motivo per cui la ricerca si 
concentra sul legame tra criminalità organizzata e la corruzione politica, e non 
principalmente su altre forme di scambi corruttivi” (Vannucci-Sberna, 2015, 
pag.3) 
In sintesi, gli obbiettivi principali di questo studio sono: 
i) ottenere una maggiore comprensione sulla varietà di risorse, attori e 
meccanismi di interazione tra criminalità organizzata e la corruzione politica 
nel sistema elettorale e nei settori degli appalti, delle privatizzazioni dei servizi 




ii) spiegare la variazione del tipo di scambio, esaminando sia la struttura e 
l’organizzazione dei gruppi criminali e la loro capacità di “catturare” le 
decisioni pubbliche, sia le caratteristiche e le impostazioni di questi tipi di 
scambio. 
iii) rivedere le attuali politiche e pratiche istituzionali dei paesi oggetto della 
ricerca per prevenire e controllare le infiltrazioni dei gruppi criminali nel 
settore pubblico. 
In generale, si può affermare che con essa si cerca di sviluppare nuove forme di 
raccolta dati circa gli sviluppi della criminalità organizzata e della corruzione, 
proponendo un sistema più completo di classificazione degli scambi corrotti tra 
i criminali e le autorità politiche e di una misura globale per valutare le 
tendenze di questi collegamenti. 
 
 
1.1 CONCETTO DI MAFIA 
 
“Mafia è parola che, dalla metà dell’ottocento ad oggi, ritorna di continuo 
nella polemica politica o giornalistica quotidiana, nelle inchieste giudiziarie, 
nella pubblicistica, nella fiction, negli studi degli antropologi, dei sociologi, dei 
giuristi, degli economisti e degli storici. Si tratta però di un termine polisemico, 
che si riferisce a fatti differenti a seconda dei contesti, delle circostanze, delle 
intenzioni e dell’interesse di chi lo usa. È difficile individuare un argomento, 
una tipologia o successione di fenomeni tra loro omogenei da raccogliere sotto 
la voce mafia; ed è altrettanto difficile sfuggire all’impressione che sia proprio 
questa latitudine e indeterminatezza dei campi di applicazione a farne la 
fortuna” (Lupo, 2004, pag.11) 
Quando si parla di mafia o criminalità organizzata, bisogna partire dal 
presupposto che non esiste una definizione unitaria di tale fenomeno, ma 
esistono molte definizioni di criminalità organizzata, anche contrastanti, che 
derivano da varie pronunce giudiziarie e da molte interpretazioni dottrinarie. 
Ne è conseguita una serie di infinite definizioni che si differenziano in base alle 




l’organizzazione si stabilisce. L’impossibilità di una definizione giuridica 
condivisa del fenomeno è stato, per molto tempo, un punto di partenza 
difficoltoso sia per potere studiare che per risolvere il problema. 
Come viene osservato da Paoli, “la varietà di attori criminali e organizzazioni 
di tutto il mondo hanno consentito un’ambigua e confusa concettualizzazione 
della criminalità organizzata”. Anche Allum e Siebert, in un lavoro svolto nel 




1.1.1 Premesse per una completa definizione 
Nonostante la non unitarietà della definizione di mafia, essa viene 
generalmente ricondotta a due tipi di approcci: 
- un’interpretazione organizzativa: sostenitore di questa tesi è Gambetta 
il quale rifiuta l’idea che i comportamenti mafiosi siano riconducibili a 
elementi sottoculturali della popolazione siciliana riassunta in facili e 
inappropriati stereotipi del tipo “i siciliani hanno la mafia nel sangue” 
(Gambetta, 1992, pag.12). 
- un interpretazione culturalista: a favore l’antropologo tedesco Henner 
Hess che ritiene la mafia non un’organizzazione criminale ma un 
comportamento corrispondente alla tipica cultura della società locale 
traducibile in una assoluta conformità alle regole dell’omertà.  
Dal punto di vista italiano, e non solo, diviene importante, al fine di individuare 
quelle caratteristiche utili a chiarire le peculiarità di un organizzazione mafiosa, 
puntualizzare alcuni concetti affini al modo in cui si verifica in concreto tale 
fenomeno, soprattutto per gli aspetti oggetto della ricerca e, quindi, per lo 
scambio corruttivo politico-mafioso. 
Principalmente bisogna puntualizzare quello che è lo scenario socio-economico 
in cui tale fenomeno si sviluppa, ovvero in zone, come l’Italia Meridionale, 
dove “la cultura è caratterizzata dalla diffidenza nei confronti dello Stato e 
dunque dall’abitudine di farsi giustizia da sé, dal senso dell’onore, dal 




responsabilità di fronte a una collettività più vasta di quella primaria” (Lupo, 
2003, pag.22). In tale contesto, spesso è la stessa Mafia a descriversi come 
costume, comportamento, come espressione della società civile, è 
l’organizzazione criminale medesima che si appropria dei codici culturali e li 
strumentalizza, li modifica e li utilizza per i propri fini. 
Naturale conseguenza del concetto appena esposto è la visone della mafia 
come Altro-Stato/Anti-Stato, e quindi di una organizzazione vista come un 
ordinamento giuridico capace di instaurarsi all’interno delle piaghe del tessuto 
sociale. La semplificazione più comune di questo concetto è il paradigma 
secondo il quale la mafia è “un’assicurazione” sottoscritta da “proprietari e 
gente d’affari” per tutelare “i beni e le loro persone”, ovvero una 
organizzazione capace di sostituirsi allo Stato nella tutela di alcuni diritti 
fondamentali di un cittadino. A questo proposito è utile ricordare una 
interpretazione formulata, già nel primo dopoguerra, da un famoso giurista 
siciliano dell’epoca, Santi Romano: “E’ noto come, sotto la minaccia delle 
leggi statuali, vivono spesso, nell’ombra, associazioni, la cui organizzazione si 
direbbe quasi analoga, in piccolo, a quella dello Stato: hanno autorità 
legislative ed esecutive, tribunali che dirimono controversie e puniscono, 
agenti che eseguono inesorabilmente le punizioni, statuti elaborati e precisi 
come le leggi statuali. Esse dunque realizzano un proprio ordine, come lo Stato 
e le istituzioni statualmente lecite.” (Romano, 1918, pag.101). 
Un altro concetto, apparentemente in contrasto con quelli prima esposti, è 
quello di convivenza con la mafia, che ha contraddistinto tutto il periodo 
politico della Prima Repubblica. “Paolo Borsellino ricordava come politica e 
mafia sono due poteri che vivono sul controllo dello stesso territorio: o si fanno 
la guerra o si mettono d’accordo” (Tranfaglia, 2008, pag. 335). Questo è un 
punto fondamentale per lo studio dell’argomento preso in considerazione; si 
può affermare che il rapporto tra mafia e politica è stato spesso e per lungo 
termine minimizzato e sottovalutato, basandosi, forse solo per interessi 
personali, sulla convinzione che “la mafia non esiste”. Tale tesi viene 
condivisa soprattutto negli anni cinquanta, dalla gran parte della società sia 




all’interno dei partiti di maggioranza, all’epoca la DC, andando appunto a 




1.1.2 Contributo UE 
Ripartendo dal presupposto iniziale in cui si è sottolineato la mancanza 
di una definizione unitaria di criminalità organizzata, l’UE, nella “Risoluzione 
sul piano d’azione contro la criminalità organizzata” approvata dal Parlamento 
europeo il 20 novembre 1997, giudica, nella parte III, ai punti 16 e 17, una 
grave omissione la mancanza di una definizione della criminalità organizzata e 
invita il Consiglio UE a descrivere un concreto quadro di azione uniforme. 
TAB. 1.1 
Risoluzione sul piano d’azione contro la criminalità organizzata approvata dal Parlamento 
europeo il 20 novembre 1997 
III. IL PIANO D'AZIONE IN DETTAGLIO 
Mancanza di una definizione della criminalità organizzata 
16. Giudica una grave omissione la mancanza di una definizione della criminalità 
organizzata poiché ciò fa sì che le forme di criminalità contro le quali il piano di 
azione si propone di lottare non vengano inquadrate in modo preciso e distinte da 
altre forme di criminalità; 
17. Invita il Consiglio a descrivere un concreto quadro di azione anteriormente al 
varo delle prime misure legislative intese a dare attuazione al piano d'azione, così 
da evitare che negli Stati membri continuino a sussistere idee completamente 
diverse, e quindi opinioni divergenti, sull'esistenza della criminalità organizzata; 
ai fini della definizione, si dovrebbero considerare imprescindibili le 
caratteristiche seguenti: attività pianificata, ripartita e protratta nel tempo che 
coinvolga più persone che commettono singoli reati minori o un grave reato con 
ingenti importi e un chiaro scopo di lucro come motivazione e si prefiggono il 
trasferimento di profitti illeciti nel circuito economico legale, a prescindere dalla 




L’UE risponde a tale mancanza con la “legge quadro 841/2008/GAI del 
Consiglio Europeo, con il quale definisce l’organizzazione criminale come 
“un’associazione strutturata di più di due persone, stabilita da tempo, che 
agisce in modo concertato allo scopo di commettere reati punibili con una pena 
privativa della libertà o con una misura di sicurezza privativa della libertà non 
inferiore a quattro anni o con una pena più grave per ricavarne, direttamente o 
indirettamente, un vantaggio finanziario o un altro vantaggio materiale”. Con il 
termine “associazione strutturata” l’Ue afferma che tale associazione non si 
deve costituire semplicemente per la commissione estemporanea di un reato, 
ma deve prevedere dei ruoli formalmente ben definiti tra i propri membri, una 
continuità nella composizione o una struttura articolata. Tale definizione 
sembra essere coerente con ciò che “ormai tutti sono disposti a riconoscere, 
sulla scia delle indagini dell’ultimo trentennio in Italia e in America, che le 
organizzazioni mafiose sono caratterizzate dalla continuità oltre la vita dei 
singoli membri, dalla struttura gerarchica, dalla militanza con relativo filtro 
all’ingresso, secondo la definizione proposta dagli organismi ufficiali Usa” 
(Lupo, 2004, pag. 37). 
Un orientamento più analitico nella definizione di “criminalità organizzata” è 
stato adoperato nelle cosiddette “Valutazione delle minacce” prodotte 
dall’Europol, la quale, facendo propria la definizione derivante dalla legge 
quadro del 2008, utilizza alcuni criteri di qualificazione per tali organizzazioni 
nel processo di raccolta dati sui gruppi criminali: 
 
 la collaborazione di più di due persone; 
 l’attività per un periodo prolungato o per un tempo indefinito; 
 l’imputazione o la condanna per la commissione di reati gravi, che 
comportano l’adozione di una misura di sicurezza ovvero l’applicazione 
di pene privative della libertà personale per un massimo di almeno 
quattro anni o di una pena più grande; 




Sussistono altri elementi di riferimento, da ritenere quali condizioni in parte 
facoltative, che servono a qualificare un gruppo come una organizzazione 
criminale: 
a. la suddivisione di compiti specializzati tra i partecipanti; 
b. l’uso della violenza o di altri mezzi di intimidazione; 
c. il servizio di strutture commerciali o professionali; 
d. il sistema del riciclaggio di denaro; 
e. l’operatività oltre i confini nazionali; 
f. l’esercizio di una influenza su legittime istituzioni dell’economia 
           sociale. 
 
Utilizzando i predetti criteri di riferimento, nel 2013 l’Europol ha stimato la 
presenza di ben 3600 gruppi internazionali di organizzazioni criminali attive 
nell’UE coinvolti in una vasta gamma di reati. 
E’ da considerare che alcuni tipi di reati sono intrinsecamente e 
necessariamente collegati all'idea di “organizzazione criminale” in quanto non 
possono essere commessi da un solo individuo, bensì da una vera e propria rete 
criminale per struttura associativa, complessità gestionale, natura interattiva. 
 
 
1.1.3 Definizione operativa utilizzata in questo studio 
Ai fini della ricerca in oggetto si è optato per una definizione più ampia 
del fenomeno, centrato più su come operano i gruppi criminali, invece di 
concentrarsi su ciò che si presume che esse facciano.  
Pertanto, lo studio si basa sulla distinzione di base tra: 
 le organizzazioni che semplicemente producono e/o vendono beni e 
servizi illeciti,  
 le organizzazioni che mirano a disciplinare il mercato, offrendo servizi 
di "risoluzione delle controversie, intese e, più in generale, la 
governance di transazioni illegali" (Varese 2011). 
Le organizzazioni di tipo mafioso assomigliano maggiormente al secondo tipo 




indirizzata a un sistema di tipo imprenditoriale, in modo che le sue attività non 
possono essere ridotte semplicemente alla fornitura di merci illegali (Gambetta, 
1993). 
Tale distinzione è il risultato di un approccio più recente nell’esaminare i 
gruppi criminali organizzati, sulla base di una nuova teoria istituzionale 
(Campana, 2013; della Porta e Vannucci, 2012, Varese, 2011; Gambetta, 
1993), secondo la quale elementi come una struttura gerarchica durevole, l'uso 
sistemico di violenza e corruzione, il coinvolgimento in una molteplicità di 
attività criminali nell'economia reale, non sono condizioni necessarie e 
sufficienti per definire un sistema di tipo associativo come una “organizzazione 
mafiosa” in quanto sono tutti presupposti che possono essere considerati tipici 
ed essenziali per la formazione di un gruppo criminale . 
Fatte tali dovute precisazioni, occorre rilevare che questo studio si propone di 
analizzare il legame tra criminalità organizzata e corruzione politica, in 
relazione al potere da parte dei gruppi criminali di utilizzare lo strumento della 
corruzione come un fattore abilitante per le proprie attività di business. In uno 
scenario alternativo, quando ci sono gruppi criminali che offrono servizi nel 
mercato pubblico, la criminalità organizzata potrebbe anche diventare una 
risorsa per gli scambi corrotti (Vannucci–Sberna, 2015, pagg.8-9). 
 
 
1.2 EXCURSUS STORICO 
 
In questo paragrafo ci si propone, nei limiti di un breve, quanto 
necessario, excursus, di descrivere le tappe fondamentali dell’evoluzione 
storica della Mafia, dall’origine, soprattutto con riferimento alla mafia 
siciliana, per poi analizzarne gli aspetti che hanno assunto negli USA, fino a 
raccontare alcuni fatti e personaggi più vicini ai nostri giorni. Tale excursus 
avrà come oggetto l’evoluzione storica di questo fenomeno in relazione 
all’argomento che qui più interessa, partendo, quindi, da quelli che sono stati i 
primi contatti tra politici e mafiosi. Non sarà un racconto della “Storia della 




maggiormente hanno inciso sulla nascita, crescita ed evoluzione delle varie 




1.2.1 Le origini 
Dal punto di vista temporale, di mafia e di mafiosi si parla per la prima 
volta nel 1862-63, in una commedia popolare di grande successo intitolata 
appunto “I mafiusi di la Vicaria”, e ambientata nel 1854 tra i camorristi 
detenuti del carcere palermitano. Nell’aprile 1865 della “maffia, o associazione 
malandrinesca” fa menzione un documento riservato firmato dal Prefetto di 
Palermo, Filippo Gualtiero, e già nel 1871 la legge di pubblica sicurezza si 
riferisce a “oziosi, vagabondi, mafiosi e sospetti in genere” (Lupo, 2004, 
pag.14).  
Dal punto di vista geografico, il contesto universalmente richiamato è quello 
del latifondo siciliano, della Sicilia dello zolfo, delle aree costiere palermitane, 
del trapanese e, al di la dello stretto, del Reggino. Bisogna sottolineare che la 
gran parte dei primi clamorosi fatti di mafia si collocano in un’area che 
coincide, grosso modo, con l’hinterland di Palermo, la zona agricola “ricca” 
della Conca d’Oro, al resto della fascia costiera che si inoltra nel trapanese ed 
all’area interna della provincia (Lupo, 2004, pag.20). Passa, soltanto, un 
ventennio e la parola <mafia> compare anche oltreoceano, negli USA, per 
definire una organizzazione criminale misteriosa, che conserverebbe la propria 
testa pensante nella penisola italica, ma in grado di spargere i suoi uomini ed i 
gregari in tutto il mondo, strettamente collegata alle forti ondate di immigrati 
italiani di quel periodo nello stato americano. 
Il primo caso di omicidio “politico” da parte di un’organizzazione mafiosa, 
risale al 1° febbraio 1893. Su una carrozza ferroviaria in corsa sulla linea 
Termini-Palermo, viene assassinato Emanuele Notarbartolo di San Giovanni, 
rampollo di una delle più eminenti famiglie aristocratiche siciliane, esponente 
della Destra ma personaggio super partes, apprezzato unanimemente per la 




Palermo (1873-76) e direttore generale del Banco di Sicilia (1876-90) (Lupo, 
2004, pag. 121). Tale delitto segna, per un certo verso, un salto di qualità, 
tuttavia, rimarrà un episodio isolato per un lungo periodo, in quanto la mafia ha 
evitato di colpire personaggi cosi eccellenti per quasi un secolo, fino alla morte 
del procuratore generale Pietro Scaglione nel 1971. 
La “voce pubblica” ipotizzò subito un delitto di mafia e come mandante l’on. 
Raffaele Palizzolo: “Nei pubblici ritrovi, nelle vie, ovunque si diceva: “la 
mano deve essere stata quella di Palizzolo” (testimonianza al processo di 
Milano contro Palizzolo, 23-24 novembre 1899). Ma chi era Palizzolo? Si può 
dire che esso era, se non il primo, uno dei primi collusi con la criminalità 
organizzata? 
Nella Palermo di fine ottocento l’on. Raffaele Palizzolo, si incaricò di fare da 
tramite tra una sovrabbondanza di postulanti, felici di offrire il loro suffragio al 
politico e il partito (Destra) di cui era un personaggio autorevole. Possidente, 
consigliere comunale e provinciale, amministratore di enti, influente 
consigliere del Banco di Sicilia, era anche deputato del Regno eletto per ben tre 
legislature consecutive. Palizzolo era il referente politico e protettore di uomini 
d’onore, che controllavano il traffico di animali rubati, che venivano introdotti 
nei territori della cosca mafiosa di Villabate, per poi essere macellati 
clandestinamente. 
Per l’omicidio Notarbartolo l’on. Raffaele Palizzolo fu indagato e processato, 
ma sull’intero processo influì una “mano magica”, misteriosa e potente. “Altro 
che negligenza sia pure massima, altro che trascuratezza sia pure enorme, c’è 
tutto ciò. Più che colpevolezza c’è il delitto organizzato nella  amministrazione 
della giustizia, c’è giustizia complice e protettrice degli assassini, c’è infamia, 
la vergogna, il disonore”, ci si espresse così sul processo.(Lupo, 2004, pag. 
124). Durante l’intero iter processuale furono molti a testimoniare sulle 
capacità a delinquere di Palizzolo e dei suoi rapporti con la mafia, ma dopo 
essere stato giudicato colpevole e condannato nel 1901 (primo grado), esso fu 






1.2.2 I primi 50 anni del 1900 
Nella fase storica che va dalla fine del XIX secolo e i primi 20 anni del 
XX secolo, l’idea della cosca come sistema paesano chiuso, come piccola unità 
relativamente autonoma, si fa del tutto erronea. Possiamo affermare che questo 
è il periodo che coincide con il processo di “democratizzazione” della mafia. 
Ripercorrendo la storia politica di questi anni è facile comprendere come,”sia 
con le macchine politiche-clientelari di New York e Chicago, sia con quelle di 
Corleone e Monreale, la fenomenologia mafiosa si riferisca a processi seppur 
distorti di democratizzazione; come nell’America terra di opportunità o nella 
Sicilia post-feudale le fortune della mafia si collochino in un quadro di mobilità 
sociale e di profonde trasformazioni storiche” (Lupo, 2004, pag. 182). In 
questa fase storica la figura del mafioso si avvicina a quella del notabile che 
con fraseologia progressista, ma con intenti affaristico-clientelari, cavalca e 
strumentalizza i processi di democratizzazione.  
In generale, “la crescita dei beni e servizi forniti dal governo ha aumentato le 
opportunità di inserimento nella cosa pubblica. Era più facile rubare in modo 
inosservato quando il governo stava facendo molto di più e i servizi erano 
nuovi”. (Menes, 2003, pag.5). E’ questo il periodo in cui si può registrare un 
significativo collegamento tra gruppi dirigenziali con la sfera delinquenziale. 
Tale processo, anche se con visibili differenze, si è avuto sia negli Stati Uniti 
che in Italia. 
Negli Stati Uniti la mafia va a perdere quella che è la sua caratterizzazione 
regionale e si incontra con altre forme di criminalità. Da un lato, la forte 
immigrazione sia italiana che di altre etnie, dall’altro, le forti trasformazioni e 
le opportunità economiche del nuovo secolo, favoriscono delle condizioni da 
cui la mafia saprà trapiantarsi e trarne benefici. Solo dal 1901 al 1914 arrivano 
negli USA più di 800.000 siciliani, di cui la maggior parte pregiudicati, 
ammoniti e latitanti. In un contesto di meltingpot culturale e di forte progresso 
economico-tecnologico, i politici statunitensi utilizzano i mediatori italo-
americani che, con il così detto padrone system, indirizzano gli immigrati verso 
il mercato del lavoro e del credito. Il crimine organizzato, che rappresenterebbe 




instaurò un forte legame con le macchine politico-clientelari delle grandi città, 
uno dei pochi veicoli di integrazione e di promozione sociale disponibili per gli 
emigrati. Di tali “macchine”, a seconda delle fasi del ciclo migratorio, sono 
protagonisti tedeschi, irlandesi, ebrei, italiani, gli stessi che si alternano alla 
testa del “crimine organizzato”, il quale si configura come tramite tra le 
istituzioni e il sottomondo del gioco d’azzardo, della prostituzione, del 
contrabbando (Lupo, 2004, pag. 176-178). Alla fine del XIX secolo i governi 
di molte (se non tutte) le grandi città americane sono state realmente dominate 
da queste “macchine”, dove il governo dispensava favori privati in cambio di 
voti e governava non già attraverso il processo legislativo, bensì attraverso 
offerte di back-room tra il “capo” e le parti interessate.(Menes, 2003, pag. 5). 
In Italia, esaminando soprattutto la Sicilia, si hanno nuovi strumenti di 
relazione tra classe dirigente e società (associazioni agricole e di mutuo 
soccorso, circoli) anche per adeguare le macchine clientelari all’allargamento 
del suffragio sancito dalle riforme elettorali del 1882, 1889 e 1913 (suffragio 
universale maschile). Inoltre, anche nei paesini siciliani, tra fine Ottocento e 
inizio Novecento, la legislazione statale ed i processi di modernizzazione 
iniziano a imporre la realizzazione delle opere di illuminazione pubblica, a gas 
e poi elettrica, della rete viaria e fognaria, del sistema sanitario e della 
istruzione pubblica. Sono nuove occasioni di affari e di impieghi che si 
aggiungono a quelli più tradizionali della gestione del patrimonio demaniale o 
della determinazione della fiscalità locale nel determinare un forte interesse al 
controllo delle amministrazioni municipali da parte dei gruppi politici paesani 
con il loro corredo di appaltatori, affittuari, clienti, elettori, parenti, ecc. È 
questo il mondo tumultuoso delle clientele meridionali. Soprattutto in questo 
periodo chi volesse distinguere il concetto di mafia da quello di clientelismo si 
troverebbe in gravi difficoltà (Lupo, 2004, pag. 184). Ovviamente, il sistema 
non è così totalizzante né così stabile. Ogni tanto, nella forma dell’aperta 
denuncia o della lettera anonima, le proteste raggiungono le autorità che 
mobilitano le forze nelle zone calde. Molti banditi vengono catturati però la 




pregiudicati dalla Tunisia e dall’America e soprattutto per il riattivarsi del 
circuito renitenza di leva-latitanza-banditismo. 
Nel primo dopoguerra, nel periodo di trasformazione dell’economia 
latifondistica, i mafiosi utilizzano la necessità dei contadini di rivolgersi a dei 
mediatori (cooperative, casse rurali, società operaie). Successivamente, con il 
periodo fascista, si cerca di combattere la Mafia utilizzando “metodi più 
mafiosi dei mafiosi stessi”. Il 1926, dopo la nomina come prefetto di Palermo 
di Cesare Mori, è l’anno delle grandi retate, ciascuna delle quali conduce ad un 
centinaio di arresti, cifra totale che nel ’28 dovrebbe ammontare a 11.000 
persone in prigione, di cui 5.000 della provincia di Palermo. (G.Capri, 1977, 
pag. 48). In tutta la Sicilia, forse in tutt’Italia, l’eliminazione di personaggi 
scomodi fu quasi sempre motivata da questioni di presunta immoralità o 
affarismo, facendo sorgere il sospetto che il vero motivo di alcune retate fosse 
di carattere politico. Tra eccessi terroristici, condanne di innocenti, 
persecuzioni politiche, nel periodo in cui Mori era prefetto di Palermo si può 
affermare che la mafia fu ridotta ai ferri corti. 
Ciò che si può osservare è il calo vertiginoso di reati dopo il 1925; però la 
statistica non riflette che in parte il fenomeno. Vi sono due tesi contrapposte:  
 Secondo alcuni Mori annientò la mafia, poi rinata nel ’43. 
 Altri sostengono che il Prefetto fu fermato quando stava per arrivare “in 
alto”, ovvero che l’azione fu rivolta solo contro la piccola delinquenza 
secondo logiche classiste ( Lupo, 2004, pag. 225). 
 
Ogni lineare continuità si spezza al momento dell’occupazione straniera e della 
dissoluzione dello Stato in tutte le sue versioni di avversario, modello e 
complice della mafia (Lupo, 2004,pag.225). Gli avvenimenti della seconda 
guerra mondiale, lo sbarco degli alleati, l’instabilità dello Stato, bastarono a 
rimettere tutto in moto con la conseguente mobilitazione mafiosa contro le 
truppe italo-tedesche. La mafia trova credito dopo la fine dei combattimenti 
nell’isola, poiché gli anglo-americani, dovendo amministrare, cercano i 
detentori di qualche potere informale (oltre a sacerdoti e aristocratici) 




del codice mafioso. E’ in questo periodo che moltissimi mafiosi transitano 
nelle file del MIS (Movimento per l’indipendenza siciliana). 
Fu proprio nel settembre del ’45, secondo un opinione diffusa, che in una 
riunione del MIS, “si riorganizzò la vecchia società di mafia nella quale erano 
rappresentate tutte le cosche della Sicilia”. Per la prima volta la mafia, anziché 
inserirsi in un apparato di potere, sembra voler contribuire direttamente ad 
un’ipotesi politica (Lupo, 2004, pag. 227). 
 
 
1.2.3 Dal 1950 ad oggi. Vecchia e nuova mafia 
“Prima c’era la mafia; adesso c’è la politica”: si riassume così la 
grande trasformazione post-bellica delle organizzazioni criminali. Nel 
ventennio post-bellico la mafia avrebbe vissuto una fase di decadenza,una crisi 
profonda dovuta al disgregarsi dei fattori macrosociali (l’universo 
“tradizionale”) di cui essa sarebbe stata espressione. La vecchia mafia sarebbe 
dunque in via di estinzione a favore della nuova. Così, “la mafia 
imprenditrice”, compie l’operazione politica importante di evidenziare il 
carattere dinamico e dunque pericoloso del fenomeno, ma relega nella vulgata 
il passato spezzandone il rapporto scientificamente profondo con il presente. 
(Lupo, 2004, pag. 248). Avviene un vero e proprio trapianto di mafia e mafiosi 
dalla campagna alla città, che corrisponde al passaggio da una società rurale ad 
una società urbana: è questa la svolta epocale che riconduce alla sostituzione di 
una nuova a una vecchia mafia. 
E’ il periodo dei grandi abusi edilizi, del decollo dell’imprenditoria e dello 
strumento della cooperativa, dell’ingerenza negli appalti pubblici, dei legami 
con la DC (partito di maggioranza). Non si può infatti dimenticare che nel 
periodo considerato i tre capoluoghi della Sicilia occidentale erano pieni zeppi 
di mafiosi, tanto è vero che tra il 1957 e il 1968 furono adottati 4188 
provvedimenti di diffida nella provincia di Trapani, 1823 in quella di 
Agrigento, 1359 in quella di Caltanissetta. Molti di questi mafiosi si erano 
impiegati in prima persona nelle attività economiche allora più redditizie (in 




personaggi mafiosi si erano via via inseriti a vari livelli nelle amministrazioni 
locali e negli enti di pubblico interesse. Così, in particolare, l’amministrazione 
comunale di Trapani contava 15 parenti di mafiosi, quella di Caltanissetta 16, 
quella di Agrigento 20 (Tranfaglia, 2008, pag. 108). Tale inserimento non ha 
riguardato esclusivamente gli enti locali, anche alcuni personaggi politici di 
livello regionale e nazionale, sono stati indagati, e alcuni di essi condannati,per 
avere avuto rapporti continuativi con la mafia. Tra i tanti ho ritenuto opportuno 
citarne alcuni di alto spessore politico e con alte cariche istituzionali, i quali, 
anche se non sempre condannati, sono stati sospettati per la loro collusione con 
le organizzazioni mafiose, su tutte quella siciliana. 
 
Ciancimino 
In particolare, fu a Palermo che l’accennato fenomeno assunse dimensioni, per 
così dire, di una tale evidenza da non lasciare dubbi sull’insidiosa penetrazione 
mafiosa all’interno dell’apparato pubblico. È il periodo dell’ascesa di Vito 
Ciancimino (poi condannato ad otto anni di carcere per associazione mafiosa), 
che rappresenta la personificazione di un sistema di potere più vasto, fatto di 
clientele e affari, che si intrecciano attorno all’amministrazione comunale 
palermitana. La carriera politica di Vito Ciancimino può essere così riassunta: 
 Fu nominato commissario comunale della Democrazia Cristiana di Palermo 
nel 1954 e mantenne questa carica fino al 1970; 
 Fu consigliere comunale per lo stesso partito del 1956 in poi; 
 Fu assessore comunale all’Azienda municipalizzata dal giugno 1956 al 
luglio 1959; 
 Fu assessore comunale ai lavori pubblici dal luglio 1959 e mantenne 
l’incarico fino a luglio 1959; 
 Fu nominato nel 1966 capogruppo della Democrazia Cristiana nel consiglio 
comunale di Palermo e tenne questo incarico fino al 1970; 
 Fu eletto sindaco di Palermo nell'ottobre 1970 ma nel dicembre successivo 
fu costretto a dimettersi a causa delle proteste dell’opposizione e delle 
inchieste della Commissione Parlamentare Antimafia che lo riguardavano; 




Si può anche aggiungere che in questo periodo Ciancimino, pur non avendo 
tenuto comizi né a Palermo né in provincia, riportò, nelle consultazione 
amministrative 685 voti di preferenza nel 1956, 11.088 nel 1957, 9305 nel 
1964. ( Tranfaglia, 2008, pag. 127). Durante i cinque anni (1958-1964) in cui 
Vito Ciancimino fu assessore ai lavori pubblici, la speculazione edilizia a 
Palermo raggiunse punte particolarmente elevate; delle 4000 licenze edilizie 
rilasciate nel suddetto periodo, 1600 figuravano intestate a Salvatore Milazzo, 
700 a Michele Caggegi e 200 a Lorenzo Ferrante, e cioè a tre pensionati di 
modestie condizioni economiche, che non avevano nulla a che fare con 
l’edilizia e che, evidentemente, erano i prestanome di costruttori edili. Gli 
organi comunali inoltre presero anche provvedimenti a favore di iniziative 
urbanistiche di personaggi mafiosi o comunque legati alla mafia, tali 
provvedimenti furono presi per decisione o con la partecipazione di 
Ciancimino, il quale è stato il principale responsabile del caos edilizio 
palermitano di quegli anni. (Tranfaglia, 2008, pag. 132). Di fronte a fatti del 
genere, non si può pensare che alla mafia, una mafia che si era impadronita del 
settore della speculazione edilizia e che era disposta anche ad usare la violenza 
più spietata, le accennate irregolarità amministrative offrirono un terreno 
propizio al proprio successo grazie alla forza che essa esercitava, attraverso 
gruppi di pressione organizzati per ottenere ogni forma di favoritismo e per 
lucrare i vantaggi dell’intermediazione parassitaria, connessa all’attività 
edilizia e all’acquisto delle aree fabbricabili. Il caso Ciancimino è stato 
l’espressione emblematica di un più vasto fenomeno che inquinò negli anni 
Settanta la vita politica e amministrativa siciliana, per effetto delle interessate 
confluenze e aggregazioni delle cosche mafiose e dei tentativi di recupero, ai 
fini elettorali o per giochi interni di partito, delle vecchie forze del blocco 
agrario o di uomini politici logorati dalla consuetudine col mondo mafioso. 
 
Andreotti 
Altro personaggio molto discusso è stato l’on. Giulio Andreotti, più volte 
primo ministro d’Italia, mai condannato per raggiunta prescrizione, ma che, 




Giulio Andreotti è stato forse il più eminente uomo politico dell’Italia 
repubblicana, chiamato in giudizio per associazione mafiosa, cioè per un fitto e 
continuo scambio di favori originatosi dalla conversione all’andreottismo della 
più importante corrente della DC siciliana. L’ex presidente del Consiglio è 
stato accusato , e poi assolto, di aver commissionato a Cosa Nostra l’omicidio 
del giornalista romano Mario Pecorelli e di essere stato coinvolto nel delitto 
Dalla Chiesa, le cui cause andrebbero ricercate secondo gli inquirenti 
palermitani non tanto nell’ostilità della mafia quanto in un complotto politico 
originato dal delitto Moro (Lupo, 2004, pag. 303). Quest’esito, combinato con 
il ciclone Tangentopoli, ha indotto molti italiani a chiedersi quale sia stato il 
rapporto della mafia con gli alti poteri che a livello occulto o palese hanno 
governato l’Italia negli ultimi quaranta anni. Si riportano, in estrema sintesi, 
una interpretazione della intera questione del rapporto tra il leader Dc e Cosa 
Nostra. Dalla Chiesa distingueva tre livelli: 
- Quello dello stesso Andreotti, il quale con la mafia avrebbe intrattenuto una 
relazione mediata, strumentale, ridotta ad un problema elettorale; 
- Quello degli andreottiani, “la famiglia politica più inquinata dell’isola”, 
ovvero i grandi elettori ai quali specialmente il leader avrebbe dato la sua 
fiducia; 
- Quello dell’elettorato dei grandi elettori, le famiglie di mafia distinte appunto 
da quelle politiche (Lupo, 2004, pag. 308). 
Si può così individuare un network di molti anelli che ha legato Andreotti alla 
mafia, da leggersi alla luce della responsabilità politica più che di quella 
penale. Tra i processi di Andreotti, nelle carte del giudizio d’appello si legge 
testualmente: “I fatti che la Corte ha ritenuto provati dicono, comunque, al di 
là della opinione che si voglia coltivare sulla configurabilità nella fattispecie 
del reato di associazione a delinquere, che il senatore Andreotti ha avuto piena 
consapevolezza che i suoi solidali siciliani intrattenevano amichevoli rapporti 
con alcuni boss mafiosi; ha quindi, a sua volta, coltivato amichevoli relazioni 
con gli stessi boss; ha palesato agli stessi una disponibilità non meramente 
fittizia, ancorché non necessariamente seguita da concreti, consistenti 




essi” (Tranfaglia, 2008, pagg. 356-357). Ciò che a noi interessa è che Cosa 
Nostra riesce ad avere (d’accordo o con intimidazioni) relazioni con le 
amministrazioni pubbliche per la gestione degli affari, degli appalti, fino al 
tentativo di determinare o almeno condizionare il corso dell’attività legislativa 
e, per così dire, della politica generale. Nel rapporto Andreotti -Cosa Nostra, da 
una parte, Toto Riina, ritiene di potersi conservare l’appoggio di Andreotti 
minacciandolo o richiamandolo agli obblighi; dall‘altra parte, Andreotti, pensa 
che il politico, e la grande politica medesima, attraversino fatti e persone così 
volgari senza esserne sostanzialmente intaccati, che la mafia stessa non sia poi 
cosa così degna della sua attenzione. 
 
Dell’Utri – Berlusconi 
A causa di diffusi scandali di corruzione e dei cambiamenti degli equilibri 
internazionali, nei primi anni ‘90 il panorama politico italiano ha vissuto un 
terremoto. Allo stesso tempo, la lotta della mafia contro i suoi nemici 
all'interno dello Stato ha raggiunto il suo picco di violenza con l'assassinio nel 
1992 di due magistrati, Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, che erano stati 
“responsabili” di un maxi-processo contro la mafia a metà degli anni ‘80. In 
risposta a tali omicidi, molti dei principali mafiosi sono stati catturati e 
condannati. Nella metà degli anni ‘90 emersero così nuovi leader politici e 
nuovi boss mafiosi, che hanno dovuto trovare un nuovo equilibrio tra lo 
scontro e la collaborazione. Il più importante dei nuovi leader politici, Silvio 
Berlusconi, ha fondato il partito Forza Italia nel 1993 ed è diventato primo 
ministro nel 1994. I suoi collegamenti con la mafia sono stati spesso discussi. 
Secondo una sentenza della Cassazione n°15727 del 9 marzo 2012, nel 1970, 
Silvio Berlusconi pagò la mafia, tramite l’intermediazione di Marcello 
Dell’Utri, per la protezione di suo figlio, temendone il rapimento. Nello stesso 
anno, ha assunto un mafioso siciliano, Vittorio Mangano, a curare i suoi 
cavalli. Quest'ultimo, con precedenti penali, era stato introdotto da Marcello 
Dell'Utri, uno dei più stretti collaboratori di Berlusconi, poi co-fondatore di 
Forza Italia, che nel 2014 è stato condannato a sette anni di carcere per le sue 




vinto sempre alle elezioni politiche in Sicilia tra il1998 e il 2008. Nel 2001 ha 
vinto in ogni circoscrizione elettorale, ottenendo in tutta la Sicilia 61 seggi 
parlamentari e lasciandone nessuno alla coalizione di centro-sinistra. Secondo 
Antonino Giuffrè, un boss mafioso diventato un <pentito>, la mafia ha 
sostenuto Forza Italia dal 1993 in cambio di aiuto nel risolvere alcuni problemi 
giudiziari (Bonanno, Prarolo, Vanin, 2014, pag. 3). Ciò che emerge dal lavoro 
di Bonanno, Prarolo e Vanin, Organized Crime and Electoral Outcomes in 
Sicily, è che nei comuni di mafia, Forza Italia, ha ottenuto quote 
significativamente più elevati di voti, mentre la coalizione di centro-sinistra ha 
ottenuto quote di voto notevolmente inferiori. Un altro dato interessante è il 
numero di parlamentari ed esponenti di partiti di centro-destra, soprattutto di 
Forza Italia, che sono accusati di avere un rapporto diretto con le 
organizzazioni mafiose. Su tutti spicca l’on. Dell’Utri, al quale è stato da 
tempo contestato rapporti con una serie di personaggi di vertice di Cosa Nostra, 
rapporti risalenti in anni assai lontani quando l’onorevole Dell’Utri non era 
ancora parlamentare, ma segretario dell’imprenditore Berlusconi, rapporti che 
sono continuati nel tempo e sono proseguiti anche dopo il suo ingresso in 
politica. In particolare ha intrattenuto rapporti “continuativi” con Stefano 
Bontade, Girolamo Teresi, Ignazio e Giovanbattista Paularà, Vittorio Mangano, 
Gaetano Cinà, Giuseppe e Pietro Di Napoli, Raffaele Ganci, Salvatore Riina. 
C’è una altro aspetto che rende peculiare questa fase politica: l’elezione in 
parlamento di un congruo numero di avvocati difensori di mafiosi di primo 
piano (Tranfaglia, 2008, pag. 338-339). La data dell’ascesa al potere di Silvio 
Berlusconi risulta così di notevole importanza per i rapporti tra mafia e 
politica, non solo per ciò che è stato appena descritto, ma anche per quello che 
si verifica concretamente appena sale al potere, ovvero, la nascita di una forte 
polemica verso la magistratura e di un periodo caratterizzato dalla quasi 








1.3 MAFIA, AFFARI E POLITICA 
 
Sono ormai molte le indagini che hanno messo in luce molteplici 
anomalie di funzionamento dei vari organi della pubblica amministrazione, di 
diversa intensità ed estensione, che indubbiamente portano un’impronta di 
natura mafiosa. Sono moltissimi i casi di gestione pubblica, soprattutto nei 
comuni, connotati da frequenti e continue irregolarità amministrative, che 
denunciano, oltre ad un’origine mafiosa, il pericolo di un cedimento della 
pubblica amministrazione alle insidie, alle lusinghe, alle infiltrazioni e al 
ricatto del potere mafioso. Si tratta di irregolarità di ogni genere che mettono a 
nudo una cronica debolezza degli organi amministrativi di fronte alle pressioni 
esterne e quindi una disponibilità al comportamento illegale, caratteristica 
intrinseca del carattere mafioso-criminale. I rapporti che si istaurano sono 
diversi e molteplici, a vari livelli amministrativi, con vari soggetti e vantaggi 
per tutte le parti, i quali alimentano il “circolo vizioso” della corruzione 
politica-mafiosa. Come afferma Lupo, in un sistema, come quello italiano, 
caratterizzato dal governo “debole”, disintegrato tra istituti ad hoc, leggi ad 
personam, lobby, clientele e favori, tangenti per tutti, dall’affarismo rampante e 
dei poteri occulti, le organizzazioni criminali si sono collegate in modo più 
stretto e occulto alla politica e agli affari. 
In questo paragrafo si cercherà di chiarire quali sono e come avvengono gli 
scambi principali tra politica, mafia e imprenditori, quali sono i loro punti di 
forza e come si è cercato di combattere questo fenomeno nel nostro Stato, da 
sempre inquinato e colluso. 
 
1.3.1 Il triangolo delle relazioni tra imprenditori, organizzazioni 
criminali e politici corrotti. 
Le più recenti indagini giudiziarie sulla criminalità organizzata e la 
corruzione politica hanno rivelato, nel Sud Italia, scambi continui e sistematici 
tra crimine organizzato, imprenditori e membri della classe politica. Come i 
giudici di Napoli hanno osservato, "si deve sottolineare, con la massima 




sistema politico-elettorale, da un lato, il sistema di interessi criminali, dall'altro, 
quelli politici, aggregati intorno a individui rappresentativi e carismatici, che 
interagiscono tra di loro, sia direttamente che tramite i rispettivi 
rappresentanti". Questo "triangolo di ferro" ha permesso scambi triangolari in 
cui, secondo i giudici di Napoli, ogni soggetto ha ottenuto vantaggi specifici 
(Vannucci-Della Porta, 1999, pag. 236): 
- L’imprenditore ottiene dal politico: contratti di lavori pubblici (appalti) e 
“agevolazioni politiche”; dal camorrista: “pace sociale" e protezione per i 
loro affari. 
- Il camorrista ottiene dall’imprenditore: soldi e legittimazione sociale; dal 
politico:protezione giudiziaria e legittimazione sociale. 
- Il politico ottiene dal camorrista: forza elettorale e potere 
d’intimidazione; dall’imprenditore: tangenti. (Come da figura 
successiva)  
 
Fig. 1.1 Relazioni triangolari tra imprenditori, organizzazioni criminali e politici corrotti. 





In questa contesto sembra chiaro l’attivazione di una serie di circoli viziosi, in 
cui la corruzione politica e la criminalità organizzato si sono rafforzati a 
vicenda e di conseguenza indebolito il mercato, lo Stato e la società civile.  
La criminalità organizzata ha rafforzato i politici corrotti con interi pacchetti di 
voti controllati, con il ricorso alla violenza e la forza d’intimidazione, e, a sua 
volta, i politici corrotti hanno usato il loro potere per aumentare quello delle 
famiglie mafiose che li sostengono. Attraverso il controllo del territorio e la 
manipolazione degli appalti pubblici si è garantito così una continua “linfa” 
vitale a tale circolo, un continuo scambio di risorse utile affinché tale macchina 
corruttiva possa essere sempre in moto. 
I legami tra la criminalità organizzata e politici corrotti sono stati spesso 
favoriti dalla forte incompetenza dei politici delle amministrazioni locali, che 
ha causato una vasta diffusione di inefficienza governativa e amministrativa, e 
ha incoraggiato la corruzione politica. Inoltre, le organizzazioni mafiose, hanno 
contribuito all’espansione del mercato delle tangenti, grazie alla loro capacità 
di persuadere i vari attori a mantenere gli impegni presi. Allo stesso tempo, una 
forte cultura del silenzio e dell’omertà copre tali attività, causando 
insormontabili ostacoli per le indagini e  favorendo sia la coesistenza di 
corruzione e mafia all'interno dello stesso territorio, che l‘aumento dell’offerta 
di scambi di risorse illegali negli affari pubblici. 
Se si confronta il mercato degli scambi corrotti del Sud e la corruzione 
praticata nel Centro e Nord Italia, troviamo che la ricerca di protezione degli 
scambi illeciti e dei rapporti con gli enti pubblici ha prodotto modelli 
parzialmente diversi. Nel Centro e nel Nord, numerosi centri di potere hanno 
spesso fornito protezione politica, e i cittadini e le imprese si sono rivolti a tali 
centri per difendersi da eventuali casi di mancato adempimento da parte della 
pubblica amministrazione. In molti dei casi di corruzione che sono venuti alla 
luce nel centro-nord Italia, si è scoperto che sono più le organizzazioni di 
politici corrotti a coordinare e gestire le transazioni illecite. È compito di 
queste organizzazioni garantire il rispetto dei accordi segreti nel sistema 
corruttivo. Al contrario, negli episodi di corruzione che sono emersi fino ad 




hanno avuto un ruolo limitato nella suddivisione delle tangenti. Anche se 
dobbiamo attendere l'ulteriore evoluzione delle indagini giudiziarie per avere 
una comprensione più dettagliata, si può avanzare l'ipotesi che queste 
differenze geografiche della corruzione riflettono le diverse strutture di 
protezioni di tali scambi. Dove la criminalità organizzata ha fornito un’efficace 
protezione, la formazione di un gruppo informale di politici che mirano ad 
approvare e sostenere lo scambio illecito diviene superflua. Ogni singolo 
politico corrotto potrebbe, infatti, ottenere le garanzie desiderate rinunciando e 
consegnando alla mafia una parte della tangente (Vannucci–Della Porta, 1999, 
pag. 235-236). La famiglia mafiosa, diviene così un vero e proprio “garante”, 
in grado di soddisfare la richiesta di protezione dei corrotti e dei collusi. 
I partner sono così rassicurati che i servizi illegali che hanno pagato andranno a 
buon fine e che nessuno sarà denunciato, di conseguenza, tali pratiche 
risulteranno ampiamente diffuse. 
 
 
1.3.2  Lo scambio politico- mafioso 
Il triangolo prima descritto mette in luce una serie di risorse che i 
soggetti si scambiano tra loro; in questo sottoparagrafo si cercherà di 
descrivere e analizzare, attraverso varie fonti, alcune delle più importanti e 
complesse risorse che, soprattutto i politici e i mafiosi, si scambiano tra di loro, 
ottenendone dei benefici reciproci. 
 
Violenza e reputazione. 
Di sicuro, la prima e più importante risorsa che la criminalità organizzata può 
garantire ai soggetti politici è la violenza: essa consente nei casi più estremi 
l'eliminazione degli avversari, ma anche, e più spesso, l’intimidazione, gli 
attacchi contro le proprietà private e le minacce contro gli avversari politici o 
nemici personali. 
Quando, né il consolidarsi di prassi e regole informali di condotta, né 
l’adesione condivisa a valori e ideologie comuni, né la fiducia reciproca sono 




allora, disponibile, un altro attore può entrare nel “mercato di autorità” della 
corruzione. Nelle reti della corruzione le organizzazioni mafiose portano in 
dote il valore aggiunto del loro credibile ricorso alla violenza, accanto ad altre 
risorse di natura simbolica, informazioni, contatti personali, reputazione. Di qui 
il potere deterrente verso i soggetti coinvolti nel dare-avere delle tangenti, 
sancita dal loro potere di prevenire o dirimere brutalmente dissidi o malintesi 
tra i partecipanti alla corruzione. Chiunque faccia il furbo rischia parecchio 
quando stabilità e regolarità delle relazioni illecite trovano quale “tribunale” 
dirimente la locale famiglia mafiosa.( Vannucci, 2012, pag. 64). 
Le indagini sulla corruzione politica hanno rivelato vari episodi di violenza 
contro le persone che si rifiutavano di pagare tangenti e bustarelle o che hanno 
tentato di negoziare l'importo da pagare, così come contro i potenziali 
testimoni nei processi penali. Se la presenza di rapporti occasionali tra i politici 
e la criminalità organizzata è stata rilevata nelle regioni del Centro-Nord Italia, 
le indagini sulla corruzione politica nel Sud hanno portato alla luce una 
generalizzata protezione reciproca che lega alcuni politici e importanti boss del 
crimine organizzato. In questa situazione il politico è destinato ad “ostentare" 
un rapporto privilegiato con un boss mafioso per crearsi una reputazione di 
pericolosità. (Vannucci-Della Porta, 1999, pag. 222). Il giudice Giovanni 
Falcone ha osservato: "In queste organizzazioni violenza e crudeltà non sono 
mai gratuite ma invece rappresentano l'ultima risorsa, da utilizzare quando tutti 
gli altri metodi di intimidazione hanno fallito o quando la gravità del 
comportamento da correggere è tale che deve essere punito con la 
morte"(Falcone, 1991, pag. 28). 
Per la mafia, la violenza è legata a un'altra risorsa, la reputazione, che con il 
tempo può diventare un sostituto per la violenza, consentendo risparmi drastici 
sui "costi di produzione" della protezione. Se gli individui si aspettano che il 
mafioso è in grado di distribuire strumenti di dissuasione efficaci e violenti, il 
suo bisogno di rivolgersi a reali atti di violenza diminuiscono: "più forte è la 
reputazione di una “clan”, meno sarà la necessità di ricorrere alle risorse che 




Sia la violenza, che reputazione possono aiutare i politici nella loro carriera in 
diversi modi. Su tutto, la reputazione che un politico gode della protezione 
della criminalità organizzata, offre un grosso vantaggio in termini elettorali e 




Al fine di comprendere come la mafia interferisce nelle attività di corruzione, 
bisogna guardare alla sua estesa attività di protezione, sia come protezione 
personale del politico che come protezione degli scambi corruttivi. Secondo 
Gambetta: "i mafiosi sono in primo luogo gli imprenditori in una particolare 
merce, la protezione, e questo è ciò che li distingue dai criminali semplici, 
imprenditori, semplici o imprenditori criminali" (Gambetta, 1993, pag.19). La 
protezione deve essere essenzialmente intesa come una risoluzione di liti, la 
difesa di accordi e di diritti di proprietà, e di sanzione delle violazioni dei 
contratti privati e illegali. 
I mafiosi offrono anche i loro servizi di tutela violenta per gli scambi e accordi 
politici. Spesso, soprattutto le amministrazioni comunali, si compongono quasi 
sempre della coalizioni tra più parti, ognuna delle quali suddivisa in fazioni, in 
dura competizione uno contro l'altro, le quali risultano estremamente precarie e 
instabili per la distribuzione delle posizioni chiave e la ripartizione delle risorse 
pubbliche. In più, la progressiva estensione delle sfere di competenza e di 
potere alle autorità locali ha aumentato l'importanza strategica di questi 
accordi, da cui ne deriva una crescente quota di denaro e di consenso. Il ruolo 
dei mafiosi, in alcuni casi, è stato quello di garantire la stabilità delle coalizioni 
politiche e degli accordi tra di loro (e delle tangenti che ne derivano), in altri 
casi, quello di indurre un cambiamento della distribuzione di risorse politiche a 
vantaggio dei loro protetti. La protezione dei boss mafiosi serve quindi a 
ripristinare la stabilità degli scambi politici dietro consigli di amministrazione 
di enti comunali. Spaventando i loro nemici ed evitando delle crisi politica, i 
mafiosi assicurano una divisione (più o meno) pacifica e continua di fondi 




Voto di scambio 
Un dato sicuro, riguarda la capacità delle organizzazioni mafiose di distorcere i 
risultati elettorali intervenendo sul mercato dei voti. Tali organizzazioni 
possono intervenire raccogliendo (attraverso sia minacce o ricompense per i 
cittadini) e fornendo ai politici, interi pacchetti di voti, in cambio di favori.  
I gruppi mafiosi favorendo il consenso dei loro affiliati, parenti e amici, sono in 
grado di mobilitare interi blocchi di elettori a favore del politico o della 
coalizione che si intende sostenere.  
Il voto di scambio elettorale mafioso può avvenire secondo tre diverse 
tipologie a seconda se il candidato è già membro interno dell’organizzazione, 
se costituisce un suo referente politico abituale per via di scambio di favori 
ripetuti nel tempo, oppure se è la prima volta che richiede il sostegno in via del 
tutto occasionale. Nei primi due casi più che un appoggio risulta essere una 
vera e propria collaborazione ad ampio raggio riconducibile rispettivamente o a 
una partecipazione diretta del candidato all’organizzazione mafiosa o a un suo 
concorso esterno in associazione mafiosa. Appoggi ottenuti con le più 
importanti istituzioni locali e nazionali attraverso il tipico schema dei favori 
reciproci in cui i mafiosi, grazie al potere di controllo esercitato sul territorio e 
sulla popolazione, orientano il voto dei cittadini verso candidati di loro 
gradimento mentre i politici, una volta eletti, ricambiano il favore garantendo 
sia l’impunità sia un facile accesso alle risorse pubbliche, quest’ultimo 
venutosi ad accentuare a partire dagli anni ’60 nel momento in cui lo Stato 
intervenne massicciamente nelle regioni del Sud Italia (Fiandaca, 1993, pag. 
82-83). 
Uno studio interessante, Organized Crime and Electoral Outcomes in Sicily, 
del settembre 2014, mette alla luce, attraverso dati significativi, alcune 
distorsioni sul numero di voto attenuto da Forza Italia, nell’isola siciliana nel 
periodo 1994-2008. Fin dalla sua creazione, Forza Italia ha ottenuto risultati 
notevoli in Sicilia, con il 33% rispetto al 21% a livello nazionale , nel 1994; ha 
poi acquistato slancio fino al 2001, quando ha ottenuto 36% di consensi e un 
sorprendente 61 su 61 circoscrizioni elettorali siciliane; fino ad arrivare al 47% 




non provano assolutamente una forte espansione del fenomeno di “voto di 
scambio politico mafioso”, si è notato che nei piccoli comuni a forte presenza 
mafiosa, il numero di voti per la coalizione del leader Berlusconi sono stati 
abbondantemente sopra la media. Lo studio conclude, affermando che alla 
presenza mafiosa è associato un aumento del 9% della quota di voti per Forza 
Italia e una riduzione del 2% dei partiti di centro-sinistra. Questa ricerca 
presenta una prova che, tra il 1994 e il 2008, il partito di Silvio Berlusconi 
(Forza Italia) ha ottenuto più voti nei comuni afflitti dalla mafia. Essa sostiene 
inoltre che questa relaziona riflette probabilmente una scelta esplicita delle 
famiglie mafiose di sostenere Forza Italia in cambio di politiche più favorevoli. 
Il lavoro svolto da Buonanno, Prarolo e Vanin mette in luce organizzazioni 
mafiose riescono a fornire i voti ai partiti politici in cambio di politiche a loro 
favorevoli, nonostante l’evidenza che la maggior parte della popolazione 




L'immunità per i crimini commessi è una risorsa di primaria importanza per il 
mafioso, che vive in una situazione di illegalità, spesso in fuga o in carcere. 
Secondo diversi atti giudiziari, i rapporti tra mafia, da un lato, e personaggi 
politici, dall'altro, erano in realtà diretti principalmente ad ottenere la 
protezione nelle indagini e assoluzioni nel corso dei processi. 
Pagare politici, funzionari e magistrati, gli agenti di polizia corrotti in modo 
che chiudono gli occhi sul traffico illegale, è spesso una condizione necessaria 
per ridurre i rischi di tali attività e schiacciare la concorrenza: "Il crimine 
organizzato implica quasi sempre la corruzione". I profitti provenienti dai 
mercati illeciti danno la possibilità alla criminalità organizzata di pagare 
tangenti: ottenendo così l'esenzione dall'applicazione della legge, acquisendo 
così una posizione di vantaggio nei confronti dei concorrenti, e guadagnando 
una posizione di monopolio nell'attività criminale (Vannucci-Della Porta, 




I casi vanno dal politico che cerca di evitare la disposizione degli arresti 
domiciliari, che ostacola le indagini di persone ad esso “vicine”, che modifica o 
attenua leggi a favore della criminalità organizzata. Per i mafiosi, l'impunità, 
non ha solo un valore strumentale, ma è anche particolarmente importante in 
senso simbolico: insieme al vantaggio concreto di risparmiare sanzioni legali, 
l'immunità da azioni giudiziarie ha una effetto dimostrativo cruciale che va a 
esaltare la sua reputazione, la sua forza e potenza. 
 
 
1.3.3 L’Antimafia – Cosa è stato fatto contro il fenomeno in oggetto. 
A partire dal 1972, le Commissioni parlamentari d’inchiesta 
denunciano, se pur con significative differenze d’accenti e di argomentazioni, 
la gravità e la pericolosità del fenomeno, i suoi legami con la vita politica ed 
economica e la sua capacità di espansione a livello nazionale. 
La prima interpellanza parlamentare è del 27 luglio 1948 e la presenta alla 
Camera dei deputati l’on Giuseppe Berti, esponente del Partito comunista,che 
non parla ancora di una commissione d’inchiesta ma chiede al governo De 
Gasperi “quale politica si intende condurre per porre fine ai soprusi verificatosi 
contro il movimento operaio e contadino e ai delitti di mafia che hanno 
insanguinato la Sicilia”. La risposta del ministro dell’Interno, il siciliano Mario 
Scelba, è quanto mai deludente. Scelba comincia con il negare qualsiasi 
collegamento tra la mafia e il governo regionale dell’isola, nonché con la 
malavita siculo-americana e afferma che neppure il governo nazionale ha 
responsabilità giacchè la mafia “essendo un  fenomeno secolare, non è 
imputabile a una determinata politica” (Tranfaglia, 2008, pag. 6).  
In altri termini possiamo dire che il problema si riconosce, ma che lo si 
consideri, in quanto secolare, irrisolvibile e si evita così di indicarne le 
caratteristiche reali, le alleanze sociali, politiche ed economiche che ne 
favoriscono non soltanto l’esistenza ma anche la sua espansione. Nonostante 
varie denunce e varie interpellanze, dovranno passare 15 anni affinché venga 
istituita la Commissione d’inchiesta antimafia; è durante la terza legislatura 




socialisti entrano nella maggioranza parlamentare e di governo, dall’altro alla 
tenacia dell’opposizione comunista, la proposta di istituzione della 
Commissione d’inchiesta parlamentare farà passi avanti decisivi fino alla sua 
costituzione il 14 febbraio 1963. 
Bisognerà comunque aspettare altri 10 anni prima che la Commissione 
d’inchiesta faccia conoscere i risultati del suo lavoro e ricostruisca i primi 
trent’anni della storia repubblicana dal particolare punto di vista della presenza 
mafiosa. E’ senza alcun dubbio la relazione approvata e pubblicata nel 1972 a 
firma del presidente Cattanei, che rappresenta un punto di partenza 
fondamentale per le relazioni successive e la sistemazione scientifiche e 
politiche maturate fino a quel momento sul fenomeno mafioso. La relazione 
sottolinea alcuni elementi, che potremmo dire costitutivi della criminalità 
organizzata, di seguito riassunti: 
- “il fine di lucro” della criminalità mafiosa che viene conseguito attraverso 
“forme di intermediazione e di inserimento parassitario, l’uso sistemico 
della violenza e soprattutto il collegamento con i poteri pubblici”; 
- l’espansione della mafia, che partendo dalla sua base tradizionale, si è 
insediata in altre zone, e in particolari nei grossi centri urbani, come 
Milano, Roma, Genova o Napoli e nelle zone limitrofe. 
- la mafia come “una manifestazione tipica di potere informale 
caratterizzata dall’esistenza di un’organizzazione, dalla estensione a tutte 
le sfere della vita pubblica, della capacità di interferire nella vita privata 
delle persone e dall’accettazione del potere mafioso nella coscienza media 
dei gruppi sociali in cui opera, che ne ha determinato la relativa 
istituzionalizzazione” (Tranfaglia, 2008, pag. 19-20). 
 
Dal punto di vista legislativo, l'associazione per delinquere di tipo mafioso 
venne introdotta dalla legge 13 settembre 1982 n. 646 (detta "Rognoni-La 
Torre" dal nome dei promotori) all'interno del V titolo della seconda parte del 
codice penale, ossia nella parte disciplinante i delitti contro l'ordine pubblico. 
Secondo la definizione della legge italiana, cui all'articolo 416-bis, comma 3, 




caratterizzata da una particolare forza di intimidazione e un codice di silenzio 
radicato strettamente connesse ad essa. L'associazione è di tipo mafioso quando 
i membri sfruttano sistematicamente una situazione di intimidazione, ed una 
condizione diffusa di sottomissione, al fine di commettere reati o al fine di 
acquisire il controllo di attività economiche o per l'acquisizione vantaggi 
illeciti. 
 
Tab.1.2 - Art. 416-bis, codice penale - Associazione di tipo mafioso 
Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più 
persone, è punito con la reclusione da tre a sei anni.  
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per 
ciò solo, con la reclusione da quattro a nove anni.  
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono 
della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di 
assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire 
in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 
economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri.  
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da quattro a dieci 
anni nei casi previsti dal primo comma e da cinque a quindici anni nei casi 
previsti dal secondo comma. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, 
per il conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie 
esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il 
controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il 
profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un 
terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il 
prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. Decadono 




presso i mercati annonari all'ingrosso, le concessioni di acque pubbliche e i 
diritti ad esse inerenti nonché le iscrizioni agli albi di appaltatori di opere o di 
forniture pubbliche di cui il condannato fosse titolare. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre 
associazioni, comunque localmente denominate, che valendosi della forza 
intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli 
delle associazioni di tipo mafioso 
 
Per quanto riguarda la lotta contro la criminalità organizzata, la legislazione 
italiana, in materia di protezione dei testimoni e collaboratori di giustizia, che 
sono stati attivi nel crimine organizzato, prevede che ad essi possono essere 
concessi misure di protezione o, in alcuni casi, programmi di protezione, i quali 
possono essere estesi ai loro familiari e ciò può comportare un cambiamento 
dei dati personali e l’assistenza nell'organizzazione di una nuova vita. Il 
sistema di protezione è supervisionato da un commissione governativa ed è 
regolata dalla legge n. 82 del 1991 ("Disposizioni in materia di protezione dei 
Testimoni e collaboratori di giustizia"), poi modificata dalla legge n. 45 del 
2001. La disposizione di base è l'articolo 9 della legge n° 82, che stabilisce la 
possibilità di misure di protezione speciale per le persone che sono in grave 
pericolo a causa della cooperazione con la giustizia e a causa della 
dichiarazioni rese in procedimenti penali riguardanti reati di criminalità 
organizzata previste Articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale.  
Una protezione più ampia è prevista dagli articoli 16-bis e 16-ter della legge 82 
in favore dei cosiddetti "testimoni di giustizia", ovvero persone che (non 
collegati agli ambienti della criminalità organizzata) sono in  una posizione di 
vittima e/o testimone e accettano di testimoniare contro un’organizzazione 
criminale, anche quando questo comportamento li espone a gravi pericoli. Il 
legislatore italiano ha riconosciuto che tali persone, e le loro famiglie, meritino 
non solo una protezione adeguata (attraverso la misure speciali sopra indicate e 
programmi di protezione di cui agli articoli 9 e 13 della legge 82), ma anche un 




Successivamente, agli inizi anni ’90, il Parlamento, grazie anche al lavoro di 
approfondimento della Commissione, ha trattato il rapporto tra mafia e politica 
individuando tre direttrici fondamentali: 
- lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali per collegamenti 
diretti o indiretti di singoli amministratori con esponenti della criminalità 
organizzata o per condizionamento degli amministratori stessi da parte di 
tali forme di criminalità.(art. 15 bis legge 55/90, introdotto con il D.L. 
164/91, convertito con la legge 221/91). Tale legge consente lo 
scioglimento dei consigli comunali e provinciali, la sospensione o la 
revoca dei sindaci e presidenti di province, nei casi in cui è evidente un 
collegamento tra gli amministratori locali e la mafia.  
- la limitazione dell’elettorato passivo, la sospensione e la decadenza dalle 
cariche elettive e di governo negli enti locali e nelle regioni per gli 
imputati del delitto di associazione per delinquere mafiosa (legge 18 
gennaio 1992, n. 16). 
- la punibilità del voto di scambio elettorale con la mafia. (Introdotto per 
iniziativa parlamentare nel testo del D.L. 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito con la legge 7 agosto 1992, n. 356). Lo scambio di favori tra 
entità politiche e la mafia è un reato commesso da chiunque ottiene una 
promessa di voti in cambio di somme di denaro o altre forme di benefici 
(rivisto di recente dalla legge 62/2014). 
 
In materia di appalti pubblici è possibile riassumere ciò che la legislazione 
italiana ha previsto, al fine di prevenire eventuali scambi corruttivi, nei 
seguenti punti:  
A. L'esclusione degli offerenti in materia di appalti pubblici. La legislazione 
italiana in materia di appalti pubblici prevede l'esclusione obbligatoria dalle 
gare d’ appalto degli offerenti che sono stati indagati o condannati in via 
definitiva in reati di criminalità organizzata, o per  aver avuto collegamenti 
diretti o indiretti con persone sotto inchiesta in quanto membri di 




B. Trasparenza e rintracciabilità. Riconoscendo la necessità di aumentare la 
trasparenza negli appalti pubblici, al fine di prevenire l'infiltrazione della 
criminalità organizzata e la corruzione, l'Italia ha adottato una serie di nuove 
leggi e misure dal 2008 (Legge n. 136 "Piano straordinario contro la criminalità 
organizzata", legge n. 217 su "Misure urgenti in materia di sicurezza 
nazionale"). Queste leggi hanno lo scopo di rafforzare la tracciabilità dei 
servizi finanziari in materia di appalti pubblici e richiedono che ogni 
pagamento effettuato nell'ambito di un appalto pubblico o qualsiasi 
trasferimento di fondi UE ai beneficiari (ad esempio, gli appaltatori, i sub-
appaltatori) deve essere eseguito utilizzando un conto postale o bancario 
verificato, o qualsiasi altro mezzo legale a condizione che sia garantita la 
tracciabilità dell’operazione.  
C. Stazioni Uniche appaltanti. La legislazione speciale sulle organizzazioni 
criminali (L. 13 Agosto 2010, n°136, art. 13) definisce le modalità per poter 
creare a livello regionale una o più centri di committenza (in particolare 
chiamato Stazioni Uniche appaltanti - SUA). Tale disposizione stabilisce le 
modalità di assegnazione di appalti pubblici e la verifica della fase di 
esecuzione a livello territoriale (regionale, provinciale, interprovinciale, 
comunale) con gli altri organi amministrativi coinvolti.  
D. Piano nazionale anticorruzione. La legge 190/2012 istituisce un’Autorità 
nazionale anticorruzione (ANAC), i cui cinque membri sono nominati dal 
governo nazionale. L’ANAC, insieme al ministro per la Pubblica 
Amministrazione, redige un quadro per la prevenzione della corruzione 
all'interno della pubblica amministrazione, attraverso la formulazione del piano 
nazionale di lotta alla corruzione – il primo approvato nel 2013 - contenente 
metodologie e strumenti che devono essere adottati da qualsiasi ente pubblico 
italiano. 
E. I piani contro la corruzione. La legge 190/2012 impone a tutti gli enti 
pubblici, comprese le amministrazioni locali e aziende pubbliche, il compito di 
nominare un supervisore responsabile della politica anticorruzione. Esso è 
nominato dall’autorità politica ed è responsabile per la formulazione e 




dall'ente pubblico. Tali piani devono includere un mappatura dei rischi della 
corruzione nei processi decisionali, e un elenco di contromisure specifiche nei 
settori ad alto rischio. 
F. I patti di integrità. Il piano nazionale di lotta alla corruzione, a seguito di una 
raccomandazione della legge 190/2012, impone a tutti gli enti pubblici 
l'adozione di patti di integrità in materia di appalti pubblici, la cui violazione 
implica la dissoluzione dei contratti eseguiti e l’inserimento delle imprese in 
una“lista nera”. (Vannucci Sberna, 2015, pag. 155-157). 
È invece recentissima, del maggio 2015, la nuova legge anticorruzione 
approvata dal Governo Renzi, ad appena due anni dalla legge Severino, la 
quale aveva introdotto parecchie novità, sopra citate, sulla prevenzione degli 
atti illeciti del sistema corruttivo. Con il nuovo decreto invece si è intervenuto 
sulla repressione di tali atti, andando a prevedere pene più severe per i reati 
contro la pubblica amministrazione e sconti per i collaboratori di giustizia. 
L’articolo 5, alla voce “associazione mafiosa”, dice: “Si introduce un aumento 
generalizzato delle pene per il reato di associazione mafiosa (art. 416-bis 
c.p.)”. 
Oggi sembra lecito chiedersi come mai dopo più di quaranta anni dalla prima 
relazione della commissione Antimafia si è consentito alle mafie di entrare 
ancora più dentro le istituzioni dello Stato, gli enti locali e nel tessuto sociale 














CAPITOLO 2 – IL NESSO MAFIA POLITICA. Strategie di 
ricerca. 
 
Questo capitolo è volto alla spiegazione della metodologia utilizzata in 
questa tesi, cercando di spiegare le strategie utilizzate, come si è lavorato, 
descrivendo la formazione del database e in che modo esso si differenzia dagli 
altri studi sul fenomeno oggetto della ricerca. 
Lo studio si concentra soprattutto sull'influenza che la criminalità organizzata 
può esercitare attraverso vari meccanismi - prima fra tutte la corruzione dei 
politici e funzionari pubblici – all’interno di tre “arene politiche”:  
(A) L’amministrazione del settore pubblico (appalti): le procedure, le 
regole e i controlli per le assegnazioni di appalti pubblici, possono 
rappresentare un insormontabile impedimento per l'infiltrazione di 
organizzazioni criminali attraverso la corruzione e altre forme di influenza 
indebita. Tuttavia, procedure inefficaci o la scarsità delle regole sugli appalti 
possono creare una varietà di opportunità per i gruppi criminali di corrompere i 
decisori e quindi distorcere la allocazione delle risorse pubbliche. Opportunità 
simili possono occasionalmente derivare dall’"ambiente" in cui tali offerte 
pubbliche si svolgono, o possono essere direttamente create da organizzazioni 
criminali che utilizzano la loro capacità di influenzare il processo politico. 
(B) L’assegnazione, gestione e controllo dei fondi comunitari: la 
diffusione dei processi di privatizzazione e la conseguente delega a soggetti 
privati della produzione e la fornitura di alcuni servizi (ad esempio, gestione 
dei rifiuti, acqua, trasporto locale, energia, gas, ecc) si fonda sull'ipotesi teorica 
che la concorrenza di mercato è un modo più efficiente per fornire tali servizi 
di interesse pubblico. Gravi preoccupazioni, tuttavia, sono emersi sugli 
inconvenienti che derivano dai processi di privatizzazione in termini di 
deterioramento della qualità, disuguaglianze sociali, aumento dei prezzi o delle 
tariffe, e la monopolizzazione della produzione e la fornitura di servizi. La 
corruzione può influenzare negativamente sul processo di privatizzazione, 




varie opportunità si creano per le organizzazioni criminali di entrare in imprese 
con alte potenzialità lucrative. 
(C)La privatizzazione dei servizi pubblici locali: la larghezza e la 
complessità del regolamento relativo alla molteplicità delle assegnazioni di 
fondi UE, la gestione e la supervisione dei meccanismi - in cui le norme 
generali dell'UE si sovrappongono con leggi nazionali e procedure regionali - 
rende impossibile riassumere in un unico schema le opportunità e le risorse 
potenzialmente coinvolte in un nesso tra organizzazioni criminali, politica e 
corruzione. In termini generali, tuttavia, i tre tipi di assegnazione dei fondi 
producono differenti incentivi per l'infiltrazione di organizzazioni criminali. La 
gestione centralizzata diretta da parte delle istituzioni comunitarie e quella 
indiretta possono essere considerate come le meno vulnerabili alle influenze da 
soggetti criminali. La gestione comune e quella decentrata possono essere più 
sensibili alla potenziale interferenza di organizzazioni criminali. 
 
La notevole quantità di risorse pubbliche assegnate attraverso questi 
meccanismi permette ampie rendite che un'organizzazione criminale può 
raccogliere attraverso la sua influenza corruttrice. Le procedure pubbliche, la 
privatizzazione dei servizi pubblici locali e l'assegnazione dei fondi UE sono 
settori di attività legale, ma nel loro funzionamento può emergere un mercato 
per la corruzione. Imprese criminali possono quindi entrare come uno degli 
attori coinvolti nella rete di scambi corrotti e degli accordi collusivi tra politici, 
burocrati, imprenditori e altri soggetti che operano in queste attività politiche 
che si possono svolgere all'interno di un mercato illegale e, come abbiamo già 
visto, le organizzazioni criminali di stampo mafioso possono entrarvi come 
fornitori di regolamentazione e di esecuzione dei servizi, precludendo o 
risolvendo le controversie tra i partecipanti in affari illegali, scoraggiandone le 
defezioni e la denuncia (Vannucci - Sberna, 2015, pag. 10). 
La ricerca utilizza, per raggiungere l’obbiettivo principale dello studio delle 
connessioni politico mafiose nei tre settori indicati, utilizza come strumento di 
raccolta  un database, ovvero un foglio excel in cui vengono appunto raccolti 




consiste nella raccolta e nella codifica di eventi e casi di scambi politici – 
mafiosi che sono emersi nel nostro paese e nei paesi oggetto della ricerca, i 
quali consentono l’esplorazione e la mappatura delle infiltrazioni della 
criminalità organizzata nei tre settori politici di maggiore interesse prima 
descritti. 
Il mio lavoro si è concentra sul primo punto, ovvero quello degli appalti, 
andando a cercare tutti quei casi noti di infiltrazione mafiosa in tale settore, nel 
periodo 2004-2008, su tutto il territorio Italiano. 
 
 
2.1 CONFRONTO CON STUDI PRECEDENTI 
 
La letteratura sull'argomento è in alcuni casi molto generale, e fornisce 
una chiave di lettura generica dei principi e delle caratteristiche della nozione 
di criminalità organizzata e corruzione; in altri casi, invece, si riferisce alle 
attività, la storia e le tendenze di un unico gruppo criminale, risultando invece 
più specifico. 
In questo paragrafo si cercherà di comprendere cosa è stato già studiato del 
fenomeno di interazione politico-mafioso, quale approccio è stato utilizzato 




2.1.1Cosa è stato già studiato 
I progetti di ricerca e le analisi precedenti sul legame tra corruzione e la 
criminalità organizzata, come già accennato, hanno tradizionalmente assunto la 
criminalità organizzata come una causa di corruzione, concentrandosi su alcune 
forme di corruzione, come la corruzione della polizia e la corruzione 
giudiziaria, che sono tipicamente generati dal tentativo di attori criminali di 
evitare condanne, per ottenere l'impunità, o altri vantaggi specifici legati alla 
loro attività illecite. Senza alcun dubbio, un tale approccio può ben fungere da 




preservare la loro attività illegale, quelle delle loro imprese che consentono 
loro di prosperare. Tuttavia, questo tipo di scambio descrive solo parzialmente 
quei meccanismi di reciprocità che alcuni gruppi criminali possono innescare 
con gli attori politici e istituzionali. L'obiettivo di neutralizzare le indagini 
attraverso la corruzione di un agente di polizia o un giudice è solo una parte del 
problema. Tale messa a fuoco non consente di vedere la criminalità organizzata 
come un fenomeno che si manifesta tramite l’ erogazione di servizi e le 
relazioni che si possono istaurare tra i vari attori (politici, burocrati, 
professionisti, imprenditori nei mercati legali). In altre parole, la criminalità 
organizzata può anche essere una risorsa per gli scambi corrotti, quando 
diventa parte integrante e funzionale delle reti di corruzione politica. 
Sono molte le ricerche eseguite nei passati anni in questa chiave, basandosi 
soprattutto su un approccio macro di analisi del fenomeno. Sono state 
presentate varie  valutazioni comparative con  raccolte di prove limitate, 
mostrando, come quelle svolte da CSD e Transcrime, una mancanza nella 
progettazione e nella logica esplicativa della ricerca. Dal 2007 ad oggi sono 
state effettuate, quasi tutte commissionate dall’UE, otto ricerche differenti su 
tale tema (riassunte di seguito), ognuna di essa con autori, metodi statistici, 
metodi di raccolta dati e argomenti che si sono rivelati differenti sia tra di loro, 
che soprattutto, dalla ricerca ANTICORRP. 
1. Corruzione negli appalti pubblici ( OECD- 2007 ) : sono stati studiati 
dieci casi con caratteristiche comuni utilizzando come prove interviste e 
valutazioni di esperti (osservatori internazionale, delegati al Oecd, 
lavori di gruppi sulla corruzione, applicazione delle leggi sui 
funzionari, appalti speciali, professionisti di 12 Paesi); 
2. Esame del legame tra criminalità organizzata e corruzione (CDS-Centre 
for the Study of Democracy - 2010): statistiche e sondaggi su 105 
indicatori (dalle indagini, agli indici e i dati statistici) assemblati e 
analizzati attraverso un cluster d’analisi e una regressione multipla. 
Effettuata in sei paesi (Paesi Bassi, Grecia, Italia, Bulgaria, Francia e 
Spagna), utilizzando la rassegna stampa, 156 interviste semi-strutturate 




settore privato, accademici e giornalisti nei 27 Stati Membri.), circa 
dieci interviste per ciascuno caso di studio (su lavori accademici, 
rapporti governativi, corruzione e criminalità organizzata, relazioni e 
analisi delle politiche di ricerca, organizzazioni internazionali e aziende 
private). 
3. Come un organizzazione criminale abusa dei fondi UE (Parlamento 
Europeo - 2011): ricerca su i dati statistici relativi all’irregolarità nella 
gestione dei fondi UE, su cinque casi di studio, utilizzando come fonti: 
la consultazione di fonti pubbliche, mezzi pubblici (giornali-articoli), 
interviste con esperti delle istituzioni UE(OLAF, Europol, Eurojust, 
Corte dei conti europea), l’incontro di esperti (lavori accademici, 
relazioni su corruzione e organizzazioni criminali di Governi e 
istituzioni UE). 
4. Identificazione e riduzione del rischio di corruzione negli appalti 
pubblici (Commissione Europea - 2013): raccolta, standardizzazione 
statistica e analisi econometrica su dati già esistenti nei  database dell’ 
UE e delle banche nazionali (dati disponibili pubblicamente e non). 
Valutazione di casi di appalto: più di 190 casi di appalti pubblici in 8 
Stati membri dell' UE (Francia, Ungheria, Italia, Lituania, Paesi Bassi, 
Polonia, Romania e Spagna) raccolti e valutati in dettaglio, più un 
addizionale raccolta e analisi di dati e informazioni su oltre 100 casi di 
appalto pubblici). Fonti utilizzate: sondaggio con un questionario di 80 
risposte (a autorità nazionali e regionali, ai beneficiari dei Fondi UE e a 
esperti nella gestione degli appalti e di anticorruzione negli Stati UE), 
media online, interviste (a funzionari UE, nazionali e regionali, esperti 
nel campo degli appalti pubblici, corruzione, settore privato, il mondo 
accademico, documenti pubblici), con particolare attenzione alla fonti 
pubblicate negli ultimi 10 anni. 
5. Rapporto anticorruzione UE (Commissione Europea - 2014): indagini 
dell’Eurobarometro 2013 sulle percezioni della corruzione e di 




stati utilizzati indicatori quantitativi su dati provenienti da indagini già 
esistenti (gestite dalla OCSE, dal Forum Mondiale Economico, da 
Trasparenza Internazionale, dal mondo accademico, 
dall'Eurobarometro, ecc.), valutazioni qualitative basate su varie fonti 
dei diversi paesi e approfondimenti sullo studio di casi nei paesi UE che 
hanno una rete di ricerca locale. Le fonti usate sono state: alcuni media, 
alcune fonti giudiziarie, valutazioni e incontri tra esperti, recensioni su 
ricerche svolte da ricercatori scientifici e organizzazioni della società 
civile. 
6. Risultati di un sondaggio su quaranta gruppi di crimine organizzato in  
sedici diversi paesi (UNODC): analisi realizzata attraverso il confronto 
degli studi sullo sviluppo di diverse tipologie di gruppi illegali. Questo 
studio ha cercato di  confrontare informazioni, su 40 gruppi criminali in 
16 paesi, in gran parte raccolte attraverso corrispondenti nazionali in 
ciascun paese interessato secondo una serie di linee guida e argomenti 
previamente stabiliti. 
 
7. Studio sul traffico dell’ estorsione e sulla necessità di un strumento per 
il combattimento delle attività delle organizzazioni criminali 
(Transcrime): confronti su casi di tutti gli stati membri dell'UE 
attraverso le legislazioni, interviste e ricerche effettuate da ricercatori 
scientifici, esperti, e organizzazioni della società civile. 
 
8. Rapporti SOCTA, OCTA, OCR (Europo-1996/2013): analisi dei 
principali settori e mercati illegali europei. Particolare attenzione è stata 
data su alcuni settori illegali (farmaci, traffico umano, contrabbando, 
frode, contraffazione, armi, crimini ambientali, Cyber crimini, 
riciclaggio di soldi). La relazione si basa sui contributi dell’ intelligence 
degli stati membri, senza che siano realmente chiari le metodologie 






2.1.2 Assetto generale della ricerca 
La presente ricerca integra invece l’approccio di studi precedenti con 
una ricerca approfondita sui fattori, i meccanismi e le implicazioni 
dell'interazione "istituzionalizzata" tra organizzazioni criminali e gli attori 
politici, che possono svilupparsi all'interno di reti più ampie che possono anche 
coinvolgere imprenditori, burocrati, professionisti e gli elettori (Savona 2010; 
Savona, 2006; Calderoni, 2009; Della Porta e Vannucci 1997; Della Porta e 
Vannucci 1999). La corruzione non viene vista solo come una strategia per le 
organizzazioni criminali volta ad ottenere dagli agenti pubblici benefici 
potenziali, come la mancanza di un azione penale, o di influenza sulla 
ripartizione di benefici specifici, cioè in materia decisionale degli appalti 
pubblici, licenze, urbanizzazione, la privatizzazione di beni pubblici, la 
ripartizione dei fondi, ma come business per le organizzazioni criminali che 
forniscono protezione illegale agli scambi corrotti. Ciò che così entra in gioco 
sono la struttura, i meccanismi e le implicazioni del nesso criminale-politico 
che possono emergere quando le interazioni tra questi attori non sono solo 
occasionali, ma potenzialmente continuative. Le risorse di scambio all'interno 
di tali coalizioni politico-criminali ben consolidati divengono, da un lato, le 
politiche, i regolamenti, l'assegnazione dei fondi pubblici, la schermatura 
contro l’azione investigativa e dei procedimenti giudiziari; e dall'altro lato il 
consenso, il sostegno elettorale, il finanziamento politico e il finanziamento 
delle campagne elettorali, l’influenza sulla selezione del candidato. In altre 
parole, in questi casi,un periodo di interazione più lungo incoraggia l'uso di un 
insieme più ampio di risorse di scambio, oltre le tangenti, che può avere un 
profondo impatto distorsivo sulla qualità dei processi democratici, sulla 
selezione del politico e sull'efficacia del processo decisionale nelle arene 
politiche su cui ci si concentra in questa ricerca (appalti, fondi Eu e 
privatizzazioni). 
Per promuovere il dibattito sulle misure e strumenti per raccogliere dati relativi 
all'evoluzione della corruzione e la criminalità organizzata, è stato compilato, a 
cura degli esperti autori della ricerca, l’ “Integrated Report” che raccoglie 




comparative della progetto di ricerca Anticorrp. Il report presenta i risultati di 
un database di eventi, tra cui più di 150 eventi di collegamenti tra criminalità 
organizzata e corruzione politica in 5 paesi europei, così come i risultati di 29 
studi di caso approfonditi, che trattano la penetrazione della criminalità 
organizzata in uno dei tre settori politici precedentemente menzionato,così 
come nella politica elettorale. Si è utilizzato, a tale fine, un approccio di micro-
livello, volto all’ individuazione di tutti questi fattori nei singoli eventi emersi 
dal mercato sommerso della corruzione, utile ad uno studio del fenomeno 
basato su una concezione che si contrappone a quella utilizzata in passato. 
Questo studio mira fondamentalmente: 
(1) ad esplorare in profondità i meccanismi di scambio tra attori corrotti, i 
canali e le strategie di infiltrazione e il potenziale di reciprocità di tali 
meccanismi. 
(2) a valutare le differenze e le somiglianze negli scambi di corruzione nei 
paesi oggetto della ricerca e nelle 3 arene politiche. 
Come verrà illustrato in seguito (par. 2.2) tale ricerca ha come unità di analisi il 
singolo evento di interazione politco-mafiosa, mostra principalmente i soggetti 
coinvolti nello scambio, la risorsa che viene scambiata e i meccanismi di 
scambio di tali risorse. Si cerca così di affrontare il problema analizzando tutte 
quelle modalità che consentono a tale fenomeno di perdurare nel tempo, 
partendo dal singolo episodio ed evitando un’analisi generale che rischia di far 




2.1.3 Differenze con gli studi passati 
Vari problemi metodologici legati agli studi nazionali sulla criminalità 
organizzata sono ampiamente sottolineati da studiosi, analisti e politici. La 
disponibilità e l'affidabilità dei dati, la coerenza e la validità delle strategie di 
misura utilizzati per valutare il fenomeno, la comparabilità e la riproducibilità 
dei risultati delle ricerche sono tutti al centro delle discussioni sulla valutazione 




contromisure. Pertanto, fondamentale per la prevenzione e il controllo della 
corruzione e della criminalità organizzata è la possibilità di accedere ad 
informazioni e dati affidabili, oltre che a esatte metodologie di ricerca e di 
valutazioni dei risultati. Quindi una preoccupazione metodologica vale sia per 
tale ricerca che per le altre che tentano di raccogliere dati sui gruppi di 
criminalità organizzata: "I dati raccolti possono essere orientate verso i gruppi 
criminali maggiormente visibili e di spicco e non verso i gruppi più piccoli, 
meno visibili e meno conosciuti " (UNODC 2002, p. 6). La raccolta di 
informazioni sui gruppi di criminalità organizzata quindi, solleva questioni 
importanti sull’ attendibilità di tali dati. Su questa base, bisogna innanzitutto 
osservare, che il campione è sbilanciato verso i casi che sono stati più visibili e 
rilevanti per l'opinione pubblica, dato che questi casi sono emersi più 
facilmente - a causa di inchieste giudiziarie e della copertura mediatica - ed 
erano maggiormente identificabili: la raccolta dati in questi casi è generalmente 
facilitata dalla disponibilità di una ampia varietà di fonti.  
Nel rivedere la metodologia utilizzata nelle ricerche e i rapporti politici più 
recenti sulla criminalità organizzata o sulla corruzione, e il legame tra questi 
due fenomeni, un po' di preoccupazioni potrebbero essere sollevate riguardo a 
come i dati sono stati raccolti e le ricerche progettate , nonché la misura in cui i 
risultati di questi studi possono essere generalizzati. La sfida iniziale che ha 
affrontato questo studio è stato dunque come raccogliere i dati richiesti, e più in 
particolare, quali dati selezionare. La scelta era tra raccogliere informazioni 
sulla situazione generale del crimine organizzato e la corruzione politica in 
qualsiasi paese, oppure se raccogliere dati su determinati casi penali e specifici 
gruppi. Per motivi metodologici, l'approccio adottato è stato quello di 
raccogliere informazioni sugli eventi, invece di inviare un questionario a un 
numero selezionato di attori degli Stati membri dell'UE. Come mostrato 
precedentemente (par.2.1.1), alcuni tentativi che sono stati fatti in passato per 
valutare empiricamente il legame tra organizzazione criminale e la corruzione 
politica, hanno usato un approccio quantitativo (CSD), altri invece sono basati 
su dati qualitativi raccolti attraverso interviste ad esperti (CSD, Transcrime), 




sono spesso basati su di un numero molto limitato di studi di casi, che in alcune 
occasioni sono tratte da fonti secondarie (giornali stranieri) e non da quelli dei 
paesi in cui si sono verificati i casi (Relazione sul infiltrazione della criminalità 
organizzata in Gestione dei fondi UE). Se ne possono dedurre così quali 
possono risultare le differenze principali tra le ricerche precedentemente 
effettuate e quella che è oggetto di questo lavoro di tesi. (tab. 2.1) 
 
Tab.2.1 Differenze principali tra ricerche precedenti e ricerca ANTICORPP 
RICERCHE PRECEDENTI RICERCA ANTICORRP 
Approccio macro-livello Approccio micro-livello 
Analisi dei casi minima Analisi dei casi elevata 
Fonti: 
 Interviste 
 Relazioni esperti 
 Indagini già esistenti 
Fonti: 
 Notizie portali giornalistici 
nazionali (per Italia portale Ansa) 
 Relazioni di esperti 
Analisi generali del fenomeno Analisi dei singoli eventi 
Analisi comparativa meno affidabile 
(spesso svolta da ricercatori di paesi 
diversi su fonti del paese di appartenenza) 
Analisi comparativa più affidabile (svolta 
da gruppi di ricerca di nazionalità del 
territorio oggetto dello studio) 
 
 
2.2 METODOLOGIA DELLA RICERCA 
Come già detto, nello studio in oggetto viene utilizzato un approccio di 
micro–livello del legame fra il crimine organizzato e la corruzione politica e 
quindi l’unità elementare di analisi che si utilizza è il singolo evento corruttivo. 
Generalmente, concetti poco sviluppati, come quella di "crimine organizzato", 
hanno spesso un problema di selezione concernenti l'unità di analisi, per 
questo, prima di procedere a spiegare come si è proceduto all’ individuazione 
degli eventi e alla compilazione del database, è utile fornire alcune 





1. Unità di analisi: singolo caso di scambio corruttivo tra le organizzazioni 
criminali e gli attori politici. I casi sono a livello locale, regionale o nazionale; 
2. Periodo di tempo: dal 2000 – ad oggi.  
3. Fonte: quotidiani nazionali e locali e le agenzie nazionali di notizie.  
4. La raccolta dei dati: una raccolta preliminare di dati degli eventi è stata 
effettuata da una ricerca negli  archivi del portale ANSA; 
5. I dati di codifica: Per ogni evento, alcune informazioni di base sono state 
prima raccolte e poi codificato nel database. La codifica è basata sulle linee 
guide del  Codebook presentato di seguito. 
 
La ricerca eseguita si è articolata in tre fasi distinte, ognuna collegata tra loro, e 
basata sull’individuazione e lo studio di singoli eventi, e quindi, come unità di 
analisi di base sull’evento d’interazione emerso dalla diffusa oscurità in cui si 
muovono gli attori di tali collegamenti. 
Il mio lavoro, svolto in circa tre mesi, si è suddiviso in tre fasi principali, 
basandomi sulle indicazioni e i consigli contenuti del documento “Codebook -
ANTICORRP_WP9 Research team on Organized Crime and Political 
Corruption”: 
A. Raccolta dei dati: una raccolta preliminare di dati degli eventi è stata 
effettuata nella pagina di ricerca on-line degli archivi di notizie (archivi 
online dei giornali o agenzie di stampa). Alcuni suggerimenti circa le 
parole chiave da poter utilizzare per la ricerca di eventi sono stati: 
"Organizzazione criminale", "gruppo criminale", "crimine organizzato", 
"impresa criminale", "associazione a delinquere", "banda", "racket", 
"estorsione", "mafia","nome dell’ organizzazione", "frode elettorale", 
"fondi europei", "appalti pubblici ", " elezioni ", " corruzione ", " 
appropriazione indebita ", " frode "," privatizzazione "," finanza politico 
","campagna elettorale ", " corrompere ", " corruzione ", " tangenti ", 
"clientelismo”, “i partiti politici ", " eletti ", " pubblico ufficiale ", 





B. Codifica dei dati: per ogni evento, i partner  hanno raccolto alcune 
informazioni di base, contenuti nelle notizie degli eventi ricercati nella 
prima fase. La codifica è basata sul vocabolario fornito nel appendice del 
documento sopracitato che verrà descritto in seguito. 
 
 
C. Analisi dei dati: Ogni casi di studio deve fornire: 
 informazioni di base sul caso; 
 informazioni dettagliate sugli attori coinvolti e le loro caratteristiche; 
 informazioni dettagliate sui meccanismi di scambio e di risorse 
utilizzate da ciascun attore della rete di corruzione; 
 un analisi approfondita sulle strategie di infiltrazione e manipolazione 
delle procedure di politica ordinarie svolte dagli attori, sia in quelle 
penali che istituzionali. 
 
 
2.2.1 Prima Fase – Raccolta dei dati 
La prima fase, di fondamentale importanza, è volta alla 
all’individuazione di tutti quegli eventi utili ai fini della ricerca e che quindi 
hanno ad oggetto delle interazioni tra criminalità organizzata e politica nel 
settore degli appalti pubblici. L’obbiettivo principale è quello 
dell’individuazione del maggior numero di eventi utili ai fini della ricerca, 
della loro scrematura e della raccolta in apposite cartelle. 
La metodologia utilizzata per l’individuazione di tali eventi si è bastata sulla 
ricerca, all’interno del Portale Ansa, di due parole chiave “Appalti” e 
“Criminalità organizzata”, così da poter trovare tutte le notizie all’interno 
dell’archivio che erano di nostro interesse in un determinato periodo temporale. 
Le notizie trovate, anche se con oggetto gli appalti pubblici e con soggetto le 
criminalità organizzata, risultavano le più svariate, da notizie su operazioni di 
polizie a commenti di politici e magistrati su di esse, da commenti alle leggi 
contro le infiltrazioni mafiose negli appalti alle proposte di nuove leggi, dal 




fenomeno. Questa prima sommaria ricerca ha portato all’ individuazione di un 
alto numero di notizie, potendo così lavorare su un campione molto ampio, e 
che aveva bisogno di una forte scrematura, essendo inserite al suo interno 
anche notizie marginali. Tale fase di scrematura si è concretizzata nello 
scartare tutte quelle notizie che, anche se avevano come oggetto lo scambio 
corruttivo e come soggetti attori politici e criminali, non erano utili ai fini della 
ricerca, come i casi di commenti (da parte di esperiti, politici o magistrati), di 
proposte di leggi o commenti sulle leggi attuate e i rapporti delle commissioni 
antimafia o le relazioni delle direzioni distrettuali antimafia. In più, in molti 
casi, più notizie erano riconducibili ad uno stesso evento, come nei casi di 
sentenze o nuove notizie su operazioni di polizia svolte in passato. Ai fini della 
scrematura era quindi necessario leggere tutte le notizie individuate, capire la 
loro utilità e solo dopo procedere alla seconda parte della prima fase, ovvero 
quella di raccolta. 
La seconda parte di questa prima fase consisteva invece nella raccolta degli 
eventi utili e nella suddivisione in cartelle in base alla variabile temporale. 
Ogni volta che una notizia risultava utile veniva inserita in una cartella annuale 
(2004-2005-2006-2007-2008) e all’interno di essa nel mese di riferimento. La 
data utilizzata era quella di uscita della notizia sui canali Ansa e quindi che si 
riferiva al giorno in cui la notizia diveniva pubblica e non alla data precisa dei 
fatti illegali o dell’operazione con cui sono stati arrestati i vari attori coinvolti. 
Le difficoltà che sono state riscontrate in questa prima fase hanno riguardato 
principalmente la mole (con la conseguente eliminazione e scrematura delle 
notizie non utili) e l’ambiguità di alcune notizie (alcune risultavano dubbie 
nella loro utilità).  
 
 
2.2.2 Seconda fase – Codifica dei dati 
 La seconda fase, forse la più complessa,è consistita nella elaborazione 
dei dati ottenuti dalla ricerca della prima fase e la codifica di essi all’interno di 
un database secondo le indicazioni contenute nel Codebook. Obbiettivo 




informazioni contenute negli eventi emersi di interazione tra politica e mafia, 
nel settore degli appalti pubblici, in dati numerici e statistici che consentono 
un’analisi più semplice e approfondita. 
Per prima cosa è utile scrivere il Codebook, al fine di capire in che modo sono 
stati codificati i dati e quali sono state le informazioni ritenute utili alla ricerca. 
Il codebook consisteva nell’individuazione di 20 variabili, suddivise in quattro 
macro categorie: 
A. informazioni di base su quando, dove e chi è coinvolto nello scambio; 
B.  struttura e attività degli attori politici in questione; 
C.  struttura e attività degli attori criminali in questione;  
D. risorse e meccanismi di scambi tra gli attori politici e criminali. 
Di seguito si cercherà di dare una breve spiegazione di ogni variabile: 
 
A. Informazioni di base sul evento: 
o (A.1) CASE_ID- Codice di identificazione dell’ evento. Il codice coincideva 
con lo stesso che è utilizzato dal portale Ansa per la rintracciabilità della 
notizia, ovvero, la data (anno, mese, giorno. Per es. 20050327) seguito da 
un numero di identificazione formato da cinque cifre del portale utilizzato 
nella ricerca (per es. 52789). 
 
o (A.2) CASE_Name– Nome del caso. Il nome del caso, se disponibile, 
coincideva con il nome dell’operazione svolta (per es. “Operazione 
Dionisio”), altrimenti il nome poteva essere inventato tenendo conto di un 
facile collegamento tra esso e l’evento in oggetto. 
 
o (A.3) CASE_Where– Luogo del caso. Il luogo o i luoghi dove si è svolto il 
caso di scambio corruttivo che è oggetto di studio. 
 
o (A.4) CASE_Year– Anno del caso. Esso si riferisce all’anno in cui si sono 





o (A.5) ACTORS_Type- Tipi di attori. Informazioni sui tipi di attori coinvolti 
nel network corruttivo. Gli attori possono variare da organizzazioni 
criminali, i politici, funzionari pubblici, uomini d’affari e imprenditori, 
broker, professionisti (ad esempio avvocati, ingegneri, architetti, ecc), 
elettori-clienti. 
 
Queste variabili forniscono informazioni di base su quando, dove, e che tipo di 
attori sono coinvolti nella rete corrotta. L’obbiettivo di queste variabili è quello 
di scoprire la varietà degli attori e quello di localizzare gli scambi nel tempo e 
nello spazio. 
 
B. Attori Politici: 
o (B.1) ACTORS_POL_Type– Tipi di attori politici. Informazioni sul tipi di 
attori politici coinvolti nello scambio corruttivo, se esso è un singolo 
politico o più politici organizzati in modo collettivo. Questa variabile 
fornisce comprensione del canale politico coinvolto nello scambio corrotto, 
se si tratta di un singolo attore politico / leader o un gruppo organizzato, 
come ad esempio solo una fazione o tutto il partito. Alcuni implicazioni sul 
tipo, i meccanismi e le risorse di scambi corrotti si possono trarre in base a 
questa variabile. 
 
o (B.2) ACTORS_POL_Gov – Attori politici in governo o no. Informazioni sui 
tipi di attori politici, se sono stati eletti (in maggioranza o in opposizione) o 
se non sono eletti (come nei casi di politicanti che fanno parte di partiti 
politici). 
 
o (B.3) ACTORS_POL_Level– Livello degli attori politici. Informazioni sul 
livello amministrativo degli attori politici coinvolti: locale (comunale -
provinciale), regionale, nazionale, transazionale. 
 
o (B.4) ACTORS_POL_Elected –  Ruolo dell’attore politico. Informazioni sulla 




ministro (membro dell’esecutivo), sindaco o presidente (capo 
dell’esecutivo). 
 
o (B.5) ACTORS_POL_Name – Nome dell’attore politico. Informazione sul 
nome degli attori politici coinvolti. 
 
Queste variabili forniscono molte informazioni sull’attore politico coinvolto 
utili ad individuare il come tali attori si muovono nella rete corruttiva, che 
ruolo istituzionale svolgono e l’ambito territoriale di competenza. 
 
 
C. Attori Criminali 
o (C.1) ACTORS_OC_Type – Tipo di attori criminali. Informazioni  sul tipo di 
criminalità organizzata coinvolta nel network, se essi controllano più settori 
in un territorio limitato o se operano in un singolo settore in diversi 
territori. 
 
o (C.2) ACTORS_ OC _Buss – Affari degli attori criminali. Informazioni sul 
business dell’organizzazione criminale coinvolta nella rete, se è un  
fornitore di merci e servizi illegali o un fornitore di protezione e racket.  
 
o (C.3) ACTORS_ OC _Time – Durata degli attori criminali. Informazioni sulla 
continuità dell’organizzazione criminale coinvolta nella rete, se essa è 
emersa di recente o può contare su una presenza di lunga durata nello 
stesso territorio / settore. 
 
o (C.4) ACTORS_ OC _Level – Livello degli attori criminali. Informazioni sul 
territorio in cui opera l’organizzazione criminale: locale, regionale, 
nazionale, transnazionale. 
 
Queste variabili producono informazioni sulla tipologia dell’organizzazione 




D. Risorse e meccanismi di scambio 
o (D.1) OCC_CASE_Type– Tipo di caso. Informazioni sullo scambio tra gli 
attori criminali e politici, nel mercato politico (elezioni e partiti politici) o 
negli affari politici (ad es. gli appalti pubblici, la politica normativa di 
settore, di attuazione delle politiche).  
 
o (D.2) OCC_MECHANISMS_Type– Tipo di meccanismo di scambio. 
Informazioni sui meccanismi di scambio tra gli attori criminali e politici. 
Gli scambi tra questi attori possono essere: in simbiosi (gli attori si 
rafforzano reciprocamente), di colonizzazione (membri dei gruppi criminali 
nelle istituzioni), di neutralità (avvengono solo scambi occasionali), di 
regolazione all’accesso (soggetti politici che regolano l’accesso dei gruppi 
criminali negli affari politici). 
 
o (D.3)OCC_RESOURCES_Type– Tipo di risorse. Informazioni sulle risorse 
che gli attori politici e criminali si scambiano. In genere essi sono 
riconducibili alla violenza, al denaro, alle informazioni, agli scambi 
politici, all’immunità nei casi di violazione della legge, al controllo dei voti 
e al rafforzamento della reputazione. 
 
o (D.4) OCC_POLMAK_Type– Tipo di infiltrazione. Informazioni sul tipo di 
infiltrazione di organizzazioni criminali nei processi decisionali: negli 
appalti pubblici, nella liberalizzazione / privatizzazione, nella gestione dei 
fondi UE. 
 
o (D.5) OCC_POLMAK_OC_Type – Strategia di infiltrazione. Informazioni 
sulla strategia di infiltrazione utilizzata dalle organizzazioni criminali per 
penetrare nei processi decisionali: tramite società controllate direttamente 
dal gruppo criminale attraverso società di comodo indirettamente di 
proprietà del gruppo criminale, attraverso società che utilizzano i proventi 





o (D.6) OCC_ELECT_Type- Strategia di infiltrazione nel mercato politico. 
Informazioni sulla strategia di infiltrazione effettuate da organizzazioni 
criminali per penetrare nel mercato politico. In generale lo scambio può 
avvenire con tre tipi di risorse:  risorse politiche (vale a dire 
l'organizzazione di voti e consenso, influenzando la selezione dei candidati 
o la contrattazione post-elettorale), risorse economiche (vale a dire fornire 
denaro e sostegno finanziario agli attori politici, o semplicemente la 
corruzione), risorse coercitive (l’intimidazione,l'eliminazione dei rivali, le 
frodi). 
 
Le variabili sulle risorse e i meccanismi di scambio offrono varie informazioni 
sul vero oggetto della ricerca, e quindi, su cosa si scambiano gli attori 
coinvolti, in che modo scambiano tali risorse e gli strumenti che utilizzano per 
alimentare lo scambio illecito. 
 
La seconda fase del lavoro svolto si è sviluppato nell’individuazione di tali 
variabili e nel riportarle all’interno di uno schema excel (Dataset – Appendice 
1) sulla base di una codificazione numerica. La metodologia di ricerca 
consentiva anche la non individuazione della variabile, nel caso essa risultasse 
non disponibile all’interno della ricerca delle notizie della prima fase, la 
possibilità di utilizzare la voce “altro”, nel caso in cui l’informazione utile non 
era racchiusa tra le varie alternative possibili, e, infine, la possibilità di poter 
utilizzare più voci del Codebook per una stessa variabile, nel caso in un evento 
risultassero contemporaneamente più informazioni per una data variabile. In 
questa fase, quella di inserimento dati sul database, le difficoltà principali 
riscontrate hanno riguardato: 
- lo scarso contenuto nelle notizie di informazioni riguardanti gli attori politici 
coinvolti nello scambio corruttivo (nella mia ricerca queste informazioni sono 
spesso inserite con il numero 0 – Not available); 
- alcune difficoltà nel capire a che anno risalivano i fatti oggetto della notizia; 
- alcune difficoltà sul ricavare l’informazione utile dei punti Q (Mechanism 




- in generale, le notizie, non riportavano sempre tutte le informazioni utili 
anche se esse potevano essere  individuate con altri canali di informazione. 
 
 
2.2.3 Terza fase – Analisi dei dati  
 La terza fase è volta alla formulazione dei risultati e alla loro analisi. 
Una volta completato il database con la codifica di tutti i risultati, occorre 
selezionare le informazioni corrispondenti in base alla variabile che si vuole 
analizzare. Per esempio, nel caso in cui si vuole scoprire se gli attori politici 
che hanno partecipato allo scambio corruttivo abbiano agito singolarmente o in 
modo collettivo, si andrà a prendere la variabile ACTOR_POL_Type e, sulla 
base dei risultati ottenuti analizzarla. Come è possibile osservare nell’esempio 
successivo, la procedura di analisi consiste , in primo luogo, nella raccolta in 
una tabella del numero di casi che hanno visto un attore politico agire in modo 
singolo o in modo collettivo, derivarne la percentuale e poter fare le dovute 
considerazioni.  
  Tab 2.2 Esempio raccolta dati 
Actor _Pol_Type Ass. % 
Non disp 6 9,20% 
Singoli 35 53,80% 
In gruppo 24 36% 
 
Dai risultati ottenuti è possibile costruire anche dei grafici i quali risulto nano 
più utili ad una veloce e sommaria analisi (esempio figura successiva). Infine 
sarà così possibile effettuare in modo più semplice una comparazione tra i 
risultati ottenuti sulle caratteristiche oggetto di ricerca in diversi territori e 






Fig. 2.1 Esempio grafico analisi dati 
 
Obbiettivo principale di questa ricerca , come già detto, è l’analisi degli scambi 
politici – mafiosi nel settore degli appalti pubblici, quindi l’analisi dei risultati 
sarà volta principalmente all’analisi dei: 
- Dati generali di ogni caso – soprattutto luogo e anno. 
- Dati sugli attori – chi partecipa allo scambio, i tipi e i livelli governativi di 
attori politici, i tipi e le dimensioni territoriali sugli attori politici. 
- Dati sulle risorse – quali tipo di merci o favori si scambiano 
maggiormente questi attori. 
- Dati sui meccanismi di scambio – quali meccanismi e quali strategie 
vengono usate. 
L’analisi di questi risultati porteranno a delle conclusioni utili, basate su dati 
quantitativi, al fine di comprendere al meglio “il chi”, “il dove”, “il quando”, 
“il come” e “il che cosa” degli scambi corruttivi negli appalti pubblici, 
cercando di effettuare una completa analisi empirica che possa essere utile alla 
comprensione del fenomeno studiato. 
I dati e le  modalità di analisi utilizzati nella ricerca verranno illustrati nel terzo 
capitolo di questo lavoro, sia per quanto riguarda i risultati della ricerca 
effettuata direttamente dall’ autore della tesi, sia per quanto riguarda i risultati 
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2.3 PRINCIPALI ASPETTI DI RICERCA 
 
Il terzo e ultimo paragrafo di questo capitolo andrà ad analizzare quelli che 
sono stati gli aspetti più importanti del lavoro svolto, ovvero in cosa è stata 
focalizzata l’attenzione e ciò che è stato meglio studiato ai fini della ricerca. La 
macro area di riferimento è quella degli appalti pubblici, quindi oggetto 
principale della ricerca saranno gli scambi politico-mafiose nel settore degli 
appalti pubblici. All’interno di questa macro area si andranno a studiare i 
soggetti che partecipano allo scambio corrotto (attori politici e attori criminali) 
e l’oggetto che si scambiano (la risorsa) insieme ai meccanismi con cui esso 
avviene. Per questo motivo sembra giusta dedicare un intero paragrafo alla 
spiegazione di questi aspetti, al fine di puntualizzare alcune considerazioni per 
poter capire meglio, successivamente, quali sono stati i risultati della ricerca.  
 
2.3.1 Gli appalti pubblici 
La macro area di riferimento è il mercato degli appalti pubblici, di certo 
quella più incline all’ingresso di dinamiche corruttive, essendo una voce molto 
rilevante della spesa totale delle amministrazioni pubbliche. Partendo dai dati 
pubblicati in TED (Tenders  Eletronic Date Daily), che prende in 
considerazione solo gli appalti che superano una determinata soglia di importo, 
gli appalti di acquisto di beni, servizi e forniture totalizzati nell’ UE nel 2011 
equivale al 17.7% (in Italia 15.9%) della spesa pubblica totale e al 3.4% del 
PIL (Vannucci-Sberna, 2015, pag.60). 
I controlli, le regole e le procedure di affidamento degli appalti pubblici sono 
spesso facilmente superabili dalle organizzazioni criminali, la proliferazione 
incontrollata e  l’inefficacia delle regole possono creare una varietà di 
opportunità per i gruppi criminali che con la loro influenza sono capaci di 
corrompere i decisori e distorcere l’allocazione di risorse pubbliche. 
La complessità degli appalti pubblici può essere valutata secondo due assi: 
- una di dimensione "orizzontale", poiché le procedure contrattuali 
pubbliche  sono utilizzate  in una grande varietà di situazioni , che vanno 




- una dimensione "verticale", poiché i processi decisionali nei suoi diversi 
passaggi coinvolgono diversi livelli di governo,che vanno dall’alto al 
basso. 
Tale complessità delle procedure pubbliche creano diverse opportunità di  
corruzione (e altri atti illeciti) per i diversi gruppi di attori coinvolti in ogni fase 
dell’ aggiudicazione dell’ appalto pubblico. Le principali fasi di una procedura 
di appalto pubblico sono :  
 
a. La Pre-offerta 
1.L'individuazione dei bisogni pubblici, vale a dire la scelta di ciò che sono le 
richieste degli attori pubblici; 
2. La ripartizione delle attività finanziarie necessarie per soddisfare le esigenze 
del pubblico 
3.La progettazione della gara, tra cui il capitolato d'oneri (documento 
contenente alcuni prescrizioni per gli appaltatori) e criteri di valutazione 
4.L’identificazione e qualificazione dei potenziali partecipanti alla gara 
d'appalto (per esempio mediante la pre-valutazione e la preselezione) 
b. Offerta 
5.Selezione del soggetto vincente della gara d’appalto (attraverso la procedura 
di offerta o di negoziazione di un accordo finale) 
c. Post-offerta 
6.Contratto di esecuzione o di consegna 
7.Controlli e valutazione sull'esecuzione 
 
In ognuna di queste fasi i diversi attori possono essere coinvolti nella rete degli 
scambi corrotti, utilizzando una molteplicità di risorse. Il ruolo svolto  dagli 
attori criminali varia in ogni fase in base alle diverse variabili legate al contesto 
sociale e istituzionale in cui la procedura di aggiudicazione si svolge, ma anche 
per la struttura organizzativa e il tipo di servizi che gli attori politici ed 
economici offrono agli attori criminali. Nel successivo schema si cercherà di 





FASE A1 IDENTIFICAZIONE DEI BISOGNI PUBBLICI 
ATTORI PUBBLICI CONVOLTI: politici eletti e politici nel consiglio; partiti politici e 
rappresentanti politici. 
RISORSE DEGLI ATTORI POLITICI NEL NETWORK: definizione delle decisioni 
politiche generale e quelle di “emergenza” (queste ultime permettono l’accelerazione 
delle procedure, maggiori poteri discrezionali e meno controlli. 
ATTORI PRIVATI COINVOLTI: lobby, associazioni, cartelli, aziende con influenza 
politica. 
RISORSE DEGLI ATTORI PRIVATI NEL NETWORK: finanziamento politico e delle 
campagne elettorali, tangenti, supporto elettorale, supporto e perizie tecniche nei 
progetti oggetto dello scambio corruttivo. 
RISORSE DEGLI ATTORI CRIMINALI NEL NETWORK: garanzia del compimento 
degli scambi corruttivi, sostegno politico, applicazione degli accordi del “cartello”, 
tangenti e finanziamento ai politici. 
INCONVENIENTI E EFFETTI DISTORSIVI: distorsione nell’identificazione dei 
bisogni pubblici (per es. lavori di grandi dimensioni superflui, lavori inadeguati), 
applicazione di politiche sbagliate. 
 
FASE A2 RIPARTIZIONE DELLE ATTIVITA’ FINANZIARIE 
ATTORI PUBBLICI CONVOLTI: governo centrale e amministrazioni locali. 
RISORSE DEGLI ATTORI POLITICI NEL NETWORK: decisioni sull’ allocazione delle 
risorse finanziarie pubbliche. 
ATTORI PRIVATI COINVOLTI: lobby, cartelli, associazioni di imprenditori, aziende 
con influenza politica. 
RISORSE DEGLI ATTORI PRIVATI NEL NETWORK: tangenti, finanziamento politico 
legale o illegale. 
RISORSE DEGLI ATTORI CRIMINALI NEL NETWORK: garanzia del compimento 
degli scambi corrotti, sostegno politico verso i decisori, applicazione degli scambi del 
“cartello”. 
INCONVENIENTI E EFFETTI DISTORSIVI: distorsione della spesa pubblica verso 
attività meno urgenti e necessarie, carenza di risorse nei bilanci pubblici. 
 
FASE A3 PROGETTAZIONE DELLA GARA 




RISORSE DEGLI ATTORI POLITICI NEL NETWORK: Decisione sui requisiti, criteri 
di ammissibilità o specifiche del contratto "su misura" per le imprese del corruttore e 
sui prodotti e servizi, introduzione intenzionale di documenti erronei agli altri offerenti 
indesiderati, informazioni sul opportunità per l’aggiudicazione della gara, 
informazioni sui tempi della pubblicazione della gara d'appalto (per esempio, durante 
le vacanze quando gli altri concorrenti non possono partecipare), informazioni su 
specifici requisiti contrattuali, inserimento di clausole ambigue o poco chiare che può 
comportare l’esclusione di un gran numero di offerenti e l’assegnazione discrezionale 
del contratto, decisione di assegnare un contratto di appalto senza una gara. 
ATTORI PRIVATI COINVOLTI: consulenti esterni, intermediari, tecnici e 
professionisti, aziende, cartelli. 
RISORSE DEGLI ATTORI PRIVATI NEL NETWORK: informazione su potenziali 
agenti corruttibili o corruttori affidabili, finanziamento politico regolare o irregolare, 
tangenti. 
RISORSE DEGLI ATTORI CRIMINALI NEL NETWORK: garanzia del compimento 
dello scambio corruttivo, sostegno politico verso i decisori, applicazione degli accordi 
del “cartello”. 
INCONVENIENTI E EFFETTI DISTORSIVI: Progetti di scarsa qualità, eccessiva 
complessità delle clausole contrattuali, rallentamento e inefficienza delle procedure 
pubbliche, suddivisione dei contratti per mantenerli“sottosoglia”, aumento delle 
controversie legali  contro lo stato, mancanza di trasparenza, la restrizione del mercato 
di libera concorrenza attraverso l’introduzione di specifici requisiti e caratteristiche nel 
contratto, la restrizione delle mercato di libera concorrenza attraverso l’adozione di 
procedure chiuse, riduzione della presentazione di offerte alla gara. 
 
FASE A4 IDENTIFICAZIONE DEI POTENZIALI PARTECIPANTI 
ATTORI PUBBLICI CONVOLTI: uffici tecnici e politici 
RISORSE DEGLI ATTORI POLITICI NEL NETWORK: decisione di escludere imprese 
dall’ invito alla gara, decisione di inclusione selettiva delle imprese, decisione di 
invitare offerenti fittizi che non possono presentare offerte competitive, informazioni 
sui concorrenti invitati alla gara o da dissuadere per evitare che partecipino, 
avanzamento di carriera per i funzionari corrotti. 




RISORSE DEGLI ATTORI PRIVATI NEL NETWORK:informazione su potenziali agenti 
corruttibili o corruttori affidabili, finanziamento politico regolare o irregolare, 
tangenti. 
RISORSE DEGLI ATTORI CRIMINALI NEL NETWORK: protezione interna e 
dissuasione ai potenziali concorrenti interni al network, protezione esterna e 
dissuasione ai potenziali concorrenti esterni al network, protezione delle carriere dei 
burocrati, tangenti. 
INCONVENIENTI E EFFETTI DISTORSIVI: selezione di imprese inefficienti, 
rallentamento e inefficienza delle procedure pubbliche, aumento delle controversie 
legali contro lo Stato e contro le altre aziende, restrizione del mercato di libera 
concorrenza attraverso l’esclusione di offerenti indesiderati. 
 
FASE B5 SELEZIONE DEL SOGGETTO VINCENTE 
ATTORI PUBBLICI CONVOLTI: comitato aggiudicatore degli appalti, burocrati e 
decisori politici, giudici. 
RISORSE DEGLI ATTORI POLITICI NEL NETWORK: scelta discrezionale 
dell’impresa vincente, informazioni su parametri qualitativi e quantitativi utilizzati 
nella valutazione delle offerte, avanzamento di carriera per i funzionari corrotti, 
informazioni sulle opportunità di espandere il contratto in una seconda fase, 
permettendo al corruttore di vincere la gara con l’offerta più bassa, decisione 
strategica o giudiziaria di annullare e riavviare la procedura. 
ATTORI PRIVATI COINVOLTI: imprese, cartelli, intermediari 
RISORSE DEGLI ATTORI PRIVATI NEL NETWORK: tangenti, condotta di "clienti”e 
affini, informazioni su potenziali agenti corruttibili o corruttori affidabili. 
RISORSE DEGLI ATTORI CRIMINALI NEL NETWORK: garanzia sull’ aggiudicazione 
della gara e sul pagamento delle tangenti, protezione dell’eventualità di altre offerte 
collusive tra imprese (es. deterrenza nei confronti dei concorrenti), sostegno politico 
verso i decisori, protezione dalle indebite o inattese richieste di ulteriori tangenti, 
tangenti. 
INCONVENIENTI E EFFETTI DISTORSIVI: aumento del prezzo e abbassamento della 
qualità, la restrizione delle mercato di libera concorrenza attraverso l’assegnazione 
diretta o discrezionale del contratto, selezione di imprese inefficienti, decisione 






FASE C6 ESECUZIONE DEL CONTRATTO E PAGAMENTO 
ATTORI PUBBLICI CONVOLTI: decisori politici e burocrati di alto livello. 
RISORSE DEGLI ATTORI POLITICI NEL NETWORK: decisione di integrare con  
componenti aggiuntivi, modificare o di prorogare il contratto a vantaggio del 
contraente privato già selezionato, decisione di estendere la scadenza del contratto di 
esecuzione, informazione e garanzie sulle future modifiche contrattuali o 
sull’estensione della scadenza, garanzia del fondo accantonamenti e dei pagamenti 
regolari, accelerazione intenzionale o, viceversa, intenzionale in ritardo del pagamento 
degli appaltatori, decisioni sull’ avanzamento di carriere per i burocrati corrotti. 
ATTORI PRIVATI COINVOLTI: imprese e intermediari. 
RISORSE DEGLI ATTORI PRIVATI NEL NETWORK: tangenti, condotta di "clienti”e 
affini informazioni su potenziali agenti corruttibili o corruttori affidabili. 
RISORSE DEGLI ATTORI CRIMINALI NEL NETWORK: garanzie sulle promesse di 
estensione, modifica o integrazione del contratto saranno soddisfatte, protezione e 
esecuzione delle offerte tra le imprese per quanto riguarda il subappalto, fornitura di 
materie prime (ad esempio cemento) e accordi per l’acquisto di servizi e merci, racket 
e servizi di "sicurezza" per l'esecuzione del contratto. 
INCONVENIENTI E EFFETTI DISTORSIVI: suddivisione dei contratti concordata al 
fine di restare al di sotto di certe soglie che permettono meno visibilità e più 
discrezionalità decisionale, scarsa qualità dei progetti, forniture e specifiche dei 
contratti che richiedono modifica successive, integrazione e modifica dei contratti. 
 
FASE C7 CONTROLLI E VALUTAZIONE 
ATTORI PUBBLICI CONVOLTI: decisori politici, uffici tecnici e  ispettori. 
RISORSE DEGLI ATTORI POLITICI NEL NETWORK: l'astensione dal controllo o del 
sanziona mento in caso di defezione dalle clausole contrattuali e della 
sovrafatturazione, informazioni sulla programmazione e sui contenuti dei controlli, 
protezione dalle controversie legali per inadempimenti del contratto, decisioni 
sull’avanzamento di carriere. 
ATTORI PRIVATI COINVOLTI: imprese, intermediari, professionisti. 
RISORSE DEGLI ATTORI PRIVATI NEL NETWORK: tangenti, condotta di "clienti” e 
affini, informazioni su potenziali agenti corruttibili o corruttori affidabili. 
RISORSE DEGLI ATTORI CRIMINALI NEL NETWORK: protezione dalle controversie 




INCONVENIENTI E EFFETTI DISTORSIVI: cattive prestazioni o violazione delle 
clausole contrattuali, sentenze dei giudici sulle autorità che si occupano di appalti 
pubblici 
Tab. 2.3 Infiltrazioni nelle fasi delle procedure ad evidenza pubblica - (Vannucci-Sberna, 
2015, pag 61-67) 
 
Questa spiegazione diviene utile a comprendere come avviene le infiltrazione 
nelle procedure di appalti pubblici e in che modo i vari attori interagiscono tra 
loro scambiandosi risorse e traendone benefici reciproci. In ciascuna fase sopra 
spiegata ogni attore può  dare e riceve un qualcosa nello scambio corruttivo e 
spesso le organizzazioni criminali si fanno da “garanti” che tale dare-avere 
avvenga senza nessun problema. In questo quadro diviene veramente difficile 
costituire procedure di aggiudicazione immuni dalla corruzione e 
dall’infiltrazione mafiosa, anche perché sembra che, ad ogni intervento 
legislativo, questi attori raggruppati in veri e propri “cartelli”, riescano a 





La raccolta dei dati, sugli attori criminali,  si concentra sulle singole 
organizzazioni criminali, utilizzando la strategia di raccolta dati già spiegato, 
cercando di offrire spiegazioni alle varie strutture dei gruppi criminali, e quindi 
sulla loro capacità di interagire con le istituzioni politiche. 
 Questa variabile fornirà informazioni sul tipo di organizzazione coinvolta nella 
rete, se essa ha il controllo di più settori in un territorio limitato o operanti in 
un singolo settore attraverso più territori, come nel settore dell’edilizia, nel 
traffico di esseri umani,nel  gioco d'azzardo. Per esempio, nel caso di servizi 
elettorali (come la compravendita dei voti), questi sono quasi sempre basati sul 
controllo del territorio, quindi ci si aspetta che i gruppi con forte influenza 





Come affermato d Gambetta, nel suo lavoro “La Mafia siciliana”,le risorse e i 
servizi che i gruppi criminali sono in grado di fornire generalmente dipendono: 
  dalla forza del loro controllo sui territori e sui settori d’ affari; 
 se questo controllo è incontrastato; 
 dalle dimensioni dell'intero organizzazione (Gambetta 1993). 
Questa variabile, in base alla struttura della gruppo,può risultare 
“geometricamente” di due tipi:  sia verticale / gerarchico o orizzontale / a rete. 
Si deve riconoscere che, in tanti casi, la natura dei gruppi criminali non 
assomiglia alla struttura gerarchica dell’immaginazione popolare e 
cinematografica. Al contrario, le imprese criminali sono spesso dinamiche e 
risultano relativamente autonome, rendendo il compito sia di applicazione della 
legge che la ricerca di informazioni e di attività di raccolta dati più complicate. 
Gruppi criminali sono strutturati in varie forme che variano tra i due modelli 
"polari": 
1) I gruppi criminali con una struttura verticale, che si basano su  gerarchie 
classiche e operano con diversi livelli di poteri; 
 2) gruppi orizzontalmente strutturati, che funzionano come vere e proprie reti 
(network)  con un struttura cellulare e gerarchie meno rigide o permanenti nel 
tempo (Catino 2014; Europol 2013). 
Secondo Europol (SOCTA 2013), oltre il 40% dei gruppi criminali hanno una 
tipo di struttura a 'rete', il che suggerisce che i gruppi criminali sono sempre più 
in collegamento tra loro, e che hanno cambiato e modernizzato la loro 
organizzazione e il loro comportamento. Ne derivano varie conseguenze, dalla 
scomparsa dello stereotipo della “famiglia” mafiosa, alla minore utilità delle 
vecchie contromisure, fino alle differenti modalità in cui questi gruppi 
criminali interagiscono con le istituzioni politiche. 
Numerosi fattori influiscono sui cambiamenti nella struttura e sul 
comportamento dei gruppi criminali, come ad esempio: 
 fattori demografici (paese e nazionalità);  
 la struttura locale sia dei mercati legali che illegali 




Nel caso dell’Italia si osservano variazioni significative tra i gruppi criminali, 
le quali differenti strutture vanno a incidere sulle opportunità di questi gruppi 
di interagire con gli attori politici, e la loro capacità di infiltrarsi nei settori 
politici.(Tab.4, Catino,2014) 
 COSA NOSTRA CAMORRA ‘NDRANGHETA 
Tipo di 
organizzazione 









 locale  
 mandamento 
 provincia 







Tab 2.4 -  L’organizzazione delle Mafie Italiane, Catino, (Vannucci-Sberna,2015,pag 51) 
 
La varietà organizzativa dei gruppi, la loro variazione nel tempo e nei diversi 
territori, la loro diversificazione funzionale sono tutti elementi relativi alla 
criminalità organizzata che dovrebbero essere affrontate con attenzione quando 





La letteratura sulla criminalità organizzata e la corruzione ha dimostrato 
che i gruppi criminali hanno diverse opportunità di affari illeciti da poter  
cogliere in tutti i livelli governativi (Gambetta,1993). In Italia, le 
organizzazioni criminali sono state lentamente e strutturalmente integrate nel 
sistema politico. Le indagini e i documenti di polizia sono una prova esauriente 
e una convincente dimostrazione della persistenza di uno stretto legame tra la 
criminalità organizzata e la politica, sia a livello nazionale che nei livelli 




mafiose, a causa del controllo che queste organizzazioni possono realizzare sul 
territorio, la capacità del gruppo criminale di beneficiare di economie di scala 
(più si ampliano le spese pubbliche, più facile sarà per le organizzazioni 
criminali riuscire a lucrarci illegalmente), la possibilità di influenzare più 
facilmente le coalizioni e le scelte politiche, ecc.. Dal 1991, il governo italiano 
ha sciolto 190 consigli comunali per infiltrazione mafiosa (fonte Ministero 
dell’ interno), costringendo i politici eletti a dimettersi. Anche i governi 
regionali hanno dimostrato di essere vulnerabili alla penetrazione mafiosa. Nel 
caso siciliano, i due ultimi ex governatori hanno rassegnato le dimissioni a 
causa di inchieste giudiziarie sui loro contatti con organizzazioni mafiose. 
Inoltre, su 90 membri dell’ assemblea regionale eletta nel 2008, 26 erano sotto 
indagine per corruzione o sono stati arrestati per lo scambio di voti e favori con 
gruppi mafiosi. Accuse simili sono state evidenziate in altre regioni del Sud, 
come in Campania e in Calabria, dove diversi politici regionali sono stati 
oggetto di indagine o di una condanna per aver avuto legami collusivi con i 
gruppi mafiosi locali (Vannucci-Sberna, 2015, pag.159).  
Ciò che risulta per tali attori è spesso la difficoltà della loro individuazione, 
non solo sotto il profilo giudiziario, ma anche nella raccolta di informazioni 
utili allo studio empirico dei casi di corruzione, avendo essi a disposizione forti 




2.3.3 Risorse e meccanismi scambio 
Nel primo capitolo sono già state accennate le risorse che 
tradizionalmente i politici e le organizzazioni criminali usano scambiarsi. In 
questo sottoparagrafo si andrà ad analizzare in modo più approfondito questo 
aspetto seguendo lo schema riportato nel Report del progetto “Anti – 







Tipi di risorse 
Su questo punto si cercano informazioni sulle diverse risorse utilizzate dai 
vari attori nello scambio corrotto. Quali risorse vengono utilizzate nello 
scambio corruttivo? Come già spiegato nel terzo paragrafo del primo capitolo 
sono diverse le risorse che vengono scambiate; ai fini della ricerca sono state 
individuate principalmente 6 tipi diversi di risorse: 
- La violenza: i gruppi criminali sono spesso associati all'uso della 
violenza, che è stato a lungo considerato come uno dei caratteristiche che 
la definiscono di criminalità organizzata. L'uso della violenza è costosa e 
spesso controproducente e quasi sempre attira l’indesiderata attenzione 
della polizia e della magistratura. Tuttavia, alcuni gruppi criminali usano 
la violenza come parte integrante della loro strategia. In questi casi, la 
violenza viene usato per intimidire i testimoni, per estorcere denaro e 
recuperare i debiti, per costringere la gente a partecipare o facilitare 
attività criminali e a consolidare la loro forza nel territorio. 
- Il denaro: spesso esso viene utilizzato per finanziare attività politiche di 
singoli politici o campagne elettorali al fine di inserire direttamente delle 
istituzioni dei rappresentanti dei gruppi criminali e avere maggiore potere 
nei processi decisionali. In altri casi, il denaro, viene utilizzato sotto 
forma di tangente per poter pagare politici, funzionari pubblici e 
professionisti. 
- Le informazioni: questo è il caso in cui i capi delle famiglie mafiose, 
managar di aziende, colletti bianchi (avvocati e commercialisti) e politici 
condividono tra loro informazioni privilegiate sugli appalti pubblici. Si 
incontrano per concordare la divisione del mercato pubblico, decidere 
quale imprenditore diventerà l’appaltatore o il subappaltatore riuscendo 
così a deviare le procedure pubbliche. 
- I favori politici: può succedere che le amministrazioni favoriscano delle 
imprese in relazione ai requisiti d’accesso agli appalti pubblici o che 
progettino l’ offerta pubblica (come lavori o servizi pubblici)  favorendo 




- Controllo del voto: un alto numero di voti possono essere controllati dalle 
famiglie mafiose e dati direttamente al politico o alla coalizione politica 
favorendone l’elezione in cambio di successivi favori.  
 
Meccanismi di scambio 
Come riportato nel Anticorrp Integrated Report risultante dal progetto di 
ricerca Anti-Corruption Policies Revisited, gli scambi tra gli attori politici, sia 
a livello individuale che collettivo, e le organizzazioni criminali possono 
emergere con diversi meccanismi e modalità. La ricerca in oggetto si concentra 
in quattro diversi meccanismi di scambio: 
- Simbiosi: soprattutto quando i rapporti e gli accordi di lunga durata sono 
rispettati da entrambe le parti (lo scambio delle risorse politiche 
richiedono tempo per essere organizzate e realmente effettuate) emerge un 
rapporto simbiotico di reciproca protezione tra gli attori politici e 
criminali. Usando la loro capacità di influenzare il processo elettorale, gli 
attori criminali, possono ottenere un accesso a lungo termine sulle 
decisioni che coinvolgono le loro controparti politiche, instaurando così 
un reciproco, ampio e durevole accordo di protezione. Quando prevalgono 
i rapporti cooperativi e simbiotici, gli attori politici e criminali operano 
come reciproci protettori nelle rispettivi sfere di interesse e di attività.  
- Colonizzazione: lo scenario cambia quando vi è un livello di incertezza 
sulla stabilità degli attori politici nei loro ruoli istituzionali e nei processi 
decisionali. Differenti strategie vengono utilizzate dagli attori criminali 
privi di protezioni politiche stabili e affidabile: essi possono tentare di 
sostituire le parti instabili, promuovendo la creazione di nuove 
organizzazioni politiche; possono continuare a operare come garanti di 
scambi in cui gli attori politici sono coinvolti (voti, gli appalti pubblici, i 
fondi UE, ecc); possono limitare la loro azione all’'acquisto - tramite 
tangenti - di specifici servizi da parte dei politici o dei partiti. 
- Regolazione all’accesso: quando le organizzazioni criminali risultano 
instabili, essi perdono credibilità nel possibile sostegno elettorale, che 




flussi di denaro possono essere utilizzati non necessariamente per ottenere 
uno specifico favore, ma per ottenere uno scudo protettivo da parte degli 
attori politici contro l’incertezza degli attori criminali. Così le 
organizzazione criminali possono corrompere l’apparato amministrativo 
al fine di ottenere privilegi specifici, atti amministrativi e giudiziari, 
favori, una protezione politica contro i procedimenti giudiziari o favorire 
procedimenti contro le altre organizzazioni criminali.  
- Neutralità: quando entrambi gli attori politici e criminali non hanno la 
solidità e la forza organizzativa, e non sono in grado di fornire garanzie 
durevoli tra di loro, essi riescono a coesistere con interazioni limitate. In 
questo caso, l'orizzonte temporale si restringe, e le operazioni di scambio 
coinvolgono risorse limitate e ben definite, utilizzando la corruzione nella 
sua forma più semplice, lo scambio di favori e tangenti diviene 
momentaneo, veloce, a breve termine, senza una progettazione a lungo 
termine (Vannucci – Sberna, 2015, pagg. 53 - 55). 
 
Nella tabella 2.5 viene presentato un quadro molto generale per l'analisi dei 
quattro modelli tipici di interazione tra l'organizzazione criminale e gli attori 
politici. Le variabili chiave sono:  
1. le caratteristiche dell'organizzazione criminale, distinguendo tra  
(a) la struttura relativamente centralizzato, gerarchica e monopolistica anche in 
grado di produrre e fornire protezione,  
(b) una rete più dispersa e competitiva di imprese criminali che operano nel 
mercato illegale. 
2. le caratteristiche degli attori politici, distinguendo tra  
(a) figure forti, cioè politici con autosufficienti basi di consenso radicati nella il 
territorio, che può essere tradotto in un'influenza duratura sulla pubblica 
amministrazione,  
(b) gli attori politici più deboli che hanno un ruolo di autonomia limitata nel 
processo decisionale processi. 





  ORGANIZZAZIONI CRIMINALI 
  Organizzazione centrata-
monopolistica 









Le organizzazioni criminali 
stabili,lungo 
sostegno elettorale, molte tangenti. 
Attività regolata da le organizzazioni 
criminali in materia di appalti 
pubblici e in altri settori; impunità 
garantita agli attori criminali 
attraverso l'influenza politica sulla 
legislazione e regolamentazione 
 
CONSERVAZIONE 
Partiti e attori  politici 
come “custodi” di diverse 
imprese criminali in cerca 
di 
affari nel mercato 







Attori criminali entrano direttamente 
nella politica attraverso 
la loro influenza sulla selezione dei 
candidati,sulle alleanze politiche e 
sulle strutture dei partiti 
NEUTRALITA’ 
Le organizzazioni criminali 
come partner occasionali( 
a breve termine) degli 
scambi corruttivi di diverse 
risorse (tangenti, pubblici 
contratti, fondi e licenze, 
favori, ecc) con gli attori 
politici 
 
Altra variabile è l’incertezza per entrambi gli attori criminali e politici nella 
loro capacità di supportare le attività corruttive. L'incertezza politica è una 
conseguenza di processi democratici, dove l'investitura del potere di certi ruoli 
pubblici deriva dai risultati dell’imprevedibile competizione elettorale e dai 
negoziati politici. L’incertezza criminale è un conseguenza della natura illegale 
e violenta delle loro attività e interazioni. Una domanda di protezione contro 
l'incertezza emerge quindi in entrambi i contesti. Il grado di 
istituzionalizzazione e la forza di entrambi gli attori politici e criminali è 
associato al loro orizzonte temporale e quindi al loro "potere contrattuale", che 
incide sulla natura dei loro rapporti. Quando il loro orizzonte temporale si 
estende la loro credibilità e affidabilità come garanti aumenta, e diventano 





CAPITOLO 3 – CHE COSA È EMERSO? I risultati della ricerca. 
 
In questo capitolo verranno mostrati i risultati della ricerca con 
l’obbiettivo principale di riuscire ad elaborare delle conclusioni sulla base del 
lavoro fatto. Inizialmente saranno descritti i dati della ricerca, limitatamente ai 
casi di scambio politico–mafioso negli appalti pubblici per gli anni 2004–2008. 
Successivamente verranno mostrati i risultati dell’intera ricerca riportati sul 
Report del progetto Anticorrp (2015). Infine verrà fatta un analisi comparativa 
di alcuni degli stati europei studiati, analizzando nello specifico le 
caratteristiche delle organizzazioni criminali in questi paesi e il loro legame 
con la politica. 
 
 
3.1 I RISULTATI DELLA RICERCA 
 
Al termine del mio lavoro di ricerca e raccolta dati, sono stati rilevati 45 
eventi di contatti politico-mafiosi nel settore degli appalti pubblici, 
limitatamente al periodo temporale che va dall’anno 2004 al 2008, con una 
media di 9 eventi annui. Precisamente i risultati sulla base della variabile 
temporale sono stati distribuiti nel modo seguente: 
- 2004: 26,7% (12eventi) 
- 2005: 13,3% (6 eventi) 
- 2006: 24,4% (11 eventi) 
- 2007: 15.6% (7 eventi) 
- 2008: 20% (9 eventi) 
 
Come si può osservare nella figura 3.1, i 45 casi si sono distribuiti in diverse 
zone dell’Italia con una netta maggioranza nelle regioni del sud Italia, 








Dalla figura sopra riportata sembra chiaro come in primis in Sicilia, e poi in 
Campania e Calabria, il fenomeno delle infiltrazioni mafiose negli appalti 
pubblici risulta molto più diffuso, nel caso della Sicilia gli eventi emersi sono 
addirittura un terzo di tutti quelli emersi nell’intero territorio nazionale. 
Andando a ricercare ancor di più nello specifico le dimensioni territoriali del 
fenomeno, le province che risultano più inquinate da tale fenomeno, nel 
periodo preso in esame, risultano la provincia di Napoli (5 eventi), di Reggio 
Calabria (4 eventi) e di Palermo, Catania, Trapani e Catanzaro (3 eventi). In 
merito agli eventi del resto d’Italia, sono stati individuati eventi di infiltrazioni 
mafiose anche in Lazio e Lombardia, a riprova del fatto che negli ultimi anni si 
è visto un incremento di tali episodi anche nelle regioni del Centro-Nord Italia. 
 
 
3.1.1 I soggetti 
 Per quanto riguarda i tipi di attori criminali coinvolti nello scambio 
corruttivo, oltre ai soggetti politici e criminali, come già accennato, entrano nei 
rapporti altri tipi di soggetti, sia pubblici che privati. Dall’analisi dei 45 casi 




















Campania 10 22 
Puglia 4 9 
Calabria 10 22 
Sicilia 15 33 












I risultati rendono visibile che nei casi di infiltrazione mafiosa negli appalti 
pubblici, le organizzazioni criminali preferiscono interagire per lo più con gli 
imprenditori (69% dei casi) che saranno i destinatari finali dell’appalto 
pubblico. Nella maggior parte dei casi, come già spiegato, sono gli stessi 




































Fig. 3.3 - Attori legittimi che interagiscono nel gruppo 
Tab. 3.2 Tipi 
di attori 
Ass. % 




Imprenditori 31 69 
Brokers 1 2 








mafiose per vincere le gare d’appalto, riuscendo a dissuadere gli eventuali 
concorrenti dal partecipare alle procedure di affidamento degli appalti pubblici. 
In tali procedure diviene fondamentale il ruolo dei politici (40% dei casi) e dei 
funzionari pubblici (29%), i quali, con i rispettivi poteri istituzionali e 
amministrativi–burocratici, sono in grado di condizionare e falsare la legale 
assegnazione dell’appalto. Infine non sono pochi i casi emersi in cui tali attori 
si uniscono in veri e propri cartelli, utilizzando le utili competenze dei liberi 
professionisti (7% degli eventi) e dei “colletti bianchi” (2% degli eventi). 
Nell’analisi dei risultati che coinvolge direttamente gli attori criminali, i dati 
più interessanti da esaminare riguardano direttamente l’organizzazione di tali 
attori (se basano la loro attività in un singolo territorio, in un singolo settore o 













Basato in modo 
funzionale 
9 20,0 








Nella prima variabile esaminata risulta che le organizzazioni criminali tendono 
ad ampliare il loro modello di organizzazioni in entrambe le modalità ricercate, 
nel 46.7% dei casi essi basano la propria attività sia sul controllo del territorio 
che su un unico business di riferimento. Nel 33,3% dei casi essi risultano 
“basati territorialmente”, a riprova del fatto che il controllo del territorio è una 
componente primaria per le loro attività illecite. Nel restante 20% risulta invece 
che essi basano la propria attività su un unico tipo di affare, prediligendo 
soprattutto il settore delle costruzioni, di sicuro il più inquinato e il più 
redditizio per l’infiltrazione dei gruppi mafiosi negli appalti pubblici. 
Per quanto riguarda il livello di azione dei gruppi criminali nei casi esaminati, 
risulta preponderante il livello di azione locale, infatti nel 86% dei casi le 
organizzazioni mafiose preferiscono agire nel territorio di loro “competenza”. I 
gruppi criminali che svolgono le loro attività illegali anche a livello regionale 
sono il 40% dei casi esaminati, mentre solo il 16% riesce ad estendere la sua 


























Locale 39 87 
Regionale 18 40 
Nazionale 7 16 
Transnazionale 1 2 
Non disponibile 25 56 
Totale 45   
 
 
L’analisi degli attori politici è risultata la variabile con meno informazioni 
disponibili. Non sempre emergono i politici coinvolti nello scambio con le 
organizzazioni mafiose, infatti tali attori sono caratterizzati dall’alta 
percentuale riguardante la non disponibilità delle variabili ricercate. Tra i casi 
analizzati gli attori politici risultano per il 46,6% amministratori locali 
(comunali e provinciali), suggerendo che il rischio di infiltrazione mafiosa è 
più alta nei livelli amministrati decentrati. Per l’8% lo scambio ha riguardato 
amministratori regionali e per il 5% ha riguardato politici di livello nazionale 
(senatori e deputati). Tra gli aspetti da considerare si può osservare anche che 
in 6 casi, in uno stesso caso di scambio politico mafioso, sono inseriti più 
soggetti politici e spesso soggetti politici di vari livelli amministrativi in un 
medesimo episodio corruttivo (assessori comunali e consiglieri comunali o 
































Locale 21 46,666667 
Regionale 8 17,777778 
Nazionale 5 11,111111 




Da osservare è come nella quasi totalità dei casi i politici coinvolti 
appartengono alla coalizione di maggioranza nel periodo in cui è avvenuto lo 
scambio corruttivo, e quasi sempre, ad essere coinvolti risultino consiglieri e 




3.1.2 Le risorse 
Le principali risorse che gli attori politici e criminali utilizzano come merce di 
scambio per poter influenzare l’affidamento degli appalti pubblici e riceverne i 
conseguenti benefici sono il denaro (62.2%), la violenza (60%) e le 




























- Il denaro, sotto forma di tangente, è la principale merce di scambio 
ricevuta soprattutto dai politici e in parte girata ai mafiosi per assicurarsi i 
numerosi vantaggi che essi possono garantire. 
- La violenza, risorsa offerta dai gruppi criminali, viene utilizzata affinché 
lo scambio vada a buon fine, per eliminare i concorrenti e per tutti quegli 
altri motivi già esaminati.  
- Le informazioni, risorsa offerta prevalentemente dai politici e dai 
funzionari pubblici, sono utilizzate per riuscire nell’obbiettivo di falsare la 
correttezza della procedura ad evidenza pubblica. 
Le restanti risorse - l’immunità (13.3%), il controllo dei voti (15,5%), il 
capitale sociale (17.7%) e la reputazione (15.5%) - hanno comunque un peso 
percentuale molto alto, essendo esse scambiate in vari episodi a seconda 






E Controllo del voto 




Si può dedurre da questi risultati che l’uso della violenza, anche se può attirare 
l’attenzione delle forze dell’ordine, è una pratica ampiamente usata dai gruppi 







Fig.3.7 - Tipo di risorse
Tab  3.6 
Tipo di risorse 
Ass. % 
A 27 60 
B 28 62,222222 
C 13 28,888889 
D 6 13,333333 
E 7 15,555556 
F 8 17,777778 




reputazione di un clan, spesso non è sufficiente. La cosiddetta “mazzetta” è poi 
ancora ampiamente utilizzata, soprattutto in quei casi dove le procedure ad 
evidenza pubblica possono essere aggirate in modo più semplice, come nei casi 
di emergenza e negli affidamenti diretti. 
 
 
3.1.3 I meccanismi di scambio 
Ultimo argomento di analisi è la modalità con cui gli attori criminali e 
gli attori politici scambiano le risorse all’interno dello scambio politico–
mafioso nei casi di infiltrazione criminale nel settore degli appalti pubblici. 
Utilizzando le modalità dei meccanismi di scambio presi in considerazione in 
questa ricerca e spiegati nel secondo capitolo (par. 2.3.3), i risultati ottenuti 





Simbiosi 13 28,9 
Sostituzione 7 15,6 
Neutralità 26 57,8 
Controllo all’accesso 18 40,0 
Altro 0 0,0 
 
 
Il meccanismo di scambio che è risultato il più utilizzato nei casi emersi nel 
periodo 2004–2008 è quello della neutralità (57,8%), con il quale gli attori 
scambiano delle risorse in modo occasionale. Dai risultati ottenuti sembra che 









Simbiosi Sostituzione Neutralità Controllo all’ 
accesso
Altro





creare, evitando scambi più frequenti e facendo risultando più complicata 
l’individuazione di tali scambi da parte delle forze dell’ordine. Il secondo 
meccanismo più utilizzato è quello del controllo all’accesso (40%) con il quale 
gli attori politici riescono ad avere un maggiore potere rispetto alle 
organizzazioni criminali, essendo capaci di controllare e decidere quali devono 
essere gli attori che partecipano allo scambio corruttivo e come devono essere 
suddivisi i proventi illeciti. Il terzo è lo scambio simbiotico (28.9%), ossia il 
caso in cui entrambi gli attori coinvolti sono dotati di un ampio potere 
corruttivo e di controllo del territorio, riuscendo così a rafforzarsi 
reciprocamente in ogni scambio che portano a termine. Infine, il meccanismo 
di scambi meno utilizzato, che è anche il più pericoloso, risulta lo scambio 
colonizzazione-sostituzione (15.6%) dove il membro dell’organizzazione 
criminale sostituisce il politico ed entra direttamente nelle istituzioni 
utilizzando il suo potere decisionale a favore dell’organizzazione di 
appartenenza. 
L’ultimo oggetto di analisi interessante ai fini del lavoro di tesi svolto, riguarda 
la strategia che i gruppi criminali utilizzano per penetrare all’interno delle 
politiche e degli appalti pubblici. Da quanto osservato risulta come le 
organizzazioni mafiose riescano ad utilizzare in modo indifferente sia delle 
imprese totalmente di proprietà o direttamente controllate da un gruppo 
criminale (42%), che imprese di facciata all’apparenza legali ma con interessi 
mafiosi alle spalle(42%). Nel restante 24% dei casi invece le imprese non 
hanno legami diretti con i gruppi mafiosi, ma utilizzano i proventi dei gruppi 













1 Impresa mafiosa 
2. Impresa di facciata 





3.2 I RISULTATI DEL REPORT 
 
L’Integrated Report Anti-Corruption Policies Revisited-Organised 
crime and impact on vulnerable groups che esamina i legami nazionali tra le 
organizzazioni criminali e la corruzione in Italia (e in altri paesi europei) 
fornisce dati sui principali aspetti delle organizzazioni criminali, sugli attori 
con cui essi scambiano delle risorse e su come avviene questo scambio 
corruttivo. In questo paragrafo si cercherà di spiegare le principali 
caratteristiche dello scambio politico–mafioso in Italia in tutti e tre i settori di 
rifermino (appalti, privatizzazione e fondi EU), basandosi su un approccio 
quantitativo, utilizzando e analizzando i dati riportati nel Report che riguardano 
il nostro paese. 
Sulla base dei dati del “dataset OCC” è possibile estrapolare alcune 
informazioni che riguardano i legami collusivi per entrambi gli attori 
























Fig. 3.9 - Tipo di strategia
Tab.3.8 
Tipo di strategia 
Ass. % 
1 19 42 
2 19 42 




Per quanto riguarda il settore di infiltrazione, il maggior numero di eventi 
codificati riguardano la collusione in materia di appalti pubblici (90%), seguita 
dalla privatizzazione (6%) e dalla gestione dei fondi UE (1,5%). In realtà, gli 
eventi degli appalti pubblici sono strettamente collegati ai fondi comunitari, 
essendo oggi la spesa pubblica dei Paesi fortemente dipendente dai fondi 
strutturali UE, soprattutto se si considera che la maggior parte degli eventi sono 
avvenuti nelle regioni del Sud, che sono i principali beneficiari di tali 
programmi. 
Tab. 3.13 – Arene politiche 
 Freq, Percent Cum, 
Non disponibile 3 2.38 2.38 
Appalti pubblici 113 89.68 92.06 
Privatizzazioni 8 6.35 98.41 
Fondi Europei 2 1.59 100 
Totale 126   
 
  
3.2.1 Attori criminali 
L'Italia ha probabilmente sperimentato il maggior numero di 
associazioni criminali rispetto a qualsiasi altro Stato membro dell'UE.  
Un quadro più ampio della malavita italiana mostrerebbe una varietà 
significativa dei modelli di criminalità organizzata, dove le associazioni di tipo 
mafioso sono solo una parte dell’industria criminale. Nel caso della corruzione 
politica, per esempio, numerose indagini hanno dimostrato l'esistenza di altre 
forme di attori capaci di organizzare gli scambi corrotti. In alcune circostanze, 
si è osservato che le reti di corruzione adottano i collegamenti e modelli 
organizzativi mafiosi per governare le transazioni tra i vari corrotti e corruttori. 
In altri casi, recenti studi e indagini della magistratura dimostrano che anche i 
gruppi mafiosi possono cambiare modelli di organizzazione e il loro “core-
business” criminale e che essi si muovono verso nuovi territori, diversificando 
le loro attività attraverso territori e attraverso investimenti nell’economia legale 
e /o illegale (Campana 2011). 
Il dataset OCC fornisce informazioni sulla struttura, il livello di funzionamento 




e il racket sono il cuore delle attività nella maggior parte dei gruppi (65%), 
anche se sono gruppi operativi principalmente in altri mercati illegali (ad 
esempio, il traffico di droga e contraffazione) o nei mercati del riciclaggio di 
denaro (3%). Come risultato dalla ricerca effettuata sull’intero campione di 
eventi, quasi il 75% dei gruppi sono “basati territorialmente” visto che 
controllano territori limitati, piuttosto che su un solo legittimo o illegale settore 
in un dato territorio. Questa evidenza è coerente con gli studi precedenti sui 
gruppi mafiosi italiani. Essendo tipicamente la protezione e il racket il loro 
core-business, il controllo di un territorio è una condizione necessaria per 
fornire tali servizi. Nei rimanenti casi, emergono gruppi che sono anche in 
grado di controllare alcuni settori in un determinato territorio (ad esempio 
quello edile, dei servizi sanitari, delle materie prime e della produzione di 
cemento), ciò si verifica soprattutto quando i mercati criminali sono 
particolarmente organizzati attraverso gerarchie ed è minore la concorrenza tra 
i gruppi (ad esempio in Sicilia). (Fig. 3.10) 
 
 
Più del 50% dei gruppi operano solo a livello locale, altri gruppi svolgono la 
loro attività in più distretti, sia all'interno della stessa regione (29%) o in più 
regioni (11%). Solo pochi gruppi hanno anche ramificazioni transnazionali 
(2%). Tali dati vanno a confermare la natura fissa dei gruppi mafiosi, ne è una 
conseguenza che in Italia, almeno il 60% dei gruppi criminali, sono 
organizzazioni che durano nel tempo e che raggiungono la continuità della loro 
attività (più di 20 anni). L’effetto combinato del controllo del territorio e delle 




attività di lunga durata spiegano l'alto grado di istituzionalizzazione delle mafie 
italiane, a differenza di altri gruppi criminali comuni, e la loro capacità di 
fornire una protezione illegale anche agli attori legittimi e istituzionali,sia 
durante le campagne elettorali che nei continui scambi di corruzione (Della 
Porta e Vannucci, 1999). (Fig. 3.11 ) 
 
 
Tab.3.9 Tipi di gruppi criminali Tab 3.10 Continuità dell’attività criminali 
 Freq, Percent Cum.  Freq, Percent Cum. 
Non disponibile 3 2.38 2.38 Non disponibile 50 39.68 39.68 
Forza d’intimidazione 83 65.87 68.25 Emerso recentemente 1 0.79 40.48 
Entrambi 37 29.37 97.62 Duraturo 75 59.52 100 
Forza economica 3 2.38 100 Totale 126 100  
Totale 126 100   
 
(Vannucci-Sberna, 2015, pag.161-162) 
 
 
3.2.2 Attori istituzionali 
Le informazioni relative ai soggetti istituzionali coinvolti nelle transazioni di 
corruzione  sono più limitate rispetto a quelle delle organizzazioni criminali. 
Tuttavia, le informazioni disponibili sono ancora potenzialmente importanti per 
determinare l'entità dei legami tra politici e organizzazioni criminali. Come 
spiegato nel Report e mostrato nella figura 3.12, nella maggioranza dei casi, gli 




attori istituzionali sono di livello comunale e locale. Nonostante lo stereotipo di 
cospirazioni criminali a livello nazionale, il livello locale rimane il più 
vulnerabile a infiltrazioni criminali. Tale conclusione sembra scontata, in 
quanto per un gruppo mafioso è più probabile riuscire a fornire servizi 
elettorali illegali a livello locale, dal momento che la sua attività di controllo e 
protezione avviene all'interno di territori limitati. In alcuni casi, però, i gruppi 
criminali quando risultano forti e indipendenti, sono in grado di coordinare le 
loro attività anche su territori più ampi, come nel caso delle mafie siciliane, 
avendo così la possibilità di catturare livelli superiori di governo (ad esempio 
regionale o nazionale). Inoltre, secondo le prove raccolte, gli attori istituzionali 
che si dedicano a scambi di corruzione con organizzazioni criminali sono 
principalmente soli (si muovono individualmente) e nel maggior numero di 
casi, essi hanno cariche governative nelle coalizioni di maggioranza. Questo 
risultato è coerente con il fatto che la raccolta di eventi avviene sulle 
infiltrazioni criminali negli appalti pubblici, nelle politiche di privatizzazione e 
nella gestione dei fondi UE, settori dove i partiti e i politici di opposizione non 











Tab. 3.11 – Tipologia di attori politici Tab. 3.12 – Tipologia di attori politici (II) 
 Freq, Percent Cum,  Freq, Percent Cum, 
Non disponibile 74 58.73 58.73 Non disponibile 77 61.11 61.11 
Individuali 40 31.75 90.48 In governo 47 37.3 98.41 
Collettivo 12 9.52 100   In opposizione 1 0.79 99.21 
Totale 126 100  Non eletti 1 0.79 100 
    Totale 126 100  
 
Altri attori 
Per quanto riguarda gli altri attori che si impegnano in operazioni di 
corruzione, nel maggior numero di casi sono i legittimi imprenditori ad avere 
un ruolo chiave nell’interazione con le organizzazioni criminali. Spesso il 
collegamento tra attori politici e attori criminali può anche vedere il 
coinvolgimento degli elettori (43%) o di funzionari pubblici (18,2%), ma in 
molti casi l'infiltrazione della criminalità organizzata avviene anche senza la 
collusione di tali attori. Questa prova fornisce supporto all'ipotesi che i gruppi 
mafiosi, possono infiltrarsi nell’arena degli appalti pubblici a seguito dei 
servizi di protezione forniti ai cartelli aziendali che operano nei lavori pubblici 
(Gambetta e Reuter, 1995). Pertanto, sia professionisti (20%) che legittimi 
imprenditori (67%) sono attori chiave nella penetrazione dei gruppi organizzati 
nei settori delle politiche pubbliche. 
 
(Vannucci-Sberna, 2015, pag. 166) 
 




3.2.3 Risorse e meccanismi di infiltrazione 
Se si analizzano i dati riguardanti l’oggetto dello scambio, sembra 
chiaro che tre risorse (denaro, informazione e capitale sociale) sono la chiave 
determinante per lo scambio di corruzione tra criminalità organizzata e attori 
politici/istituzionali. 
Al contrario, la violenza sembra essere ancora cruciale, ma non più di primaria 
importanza. Solo nel 34% dei casi, gli attori usano la violenza al fine di far 
rispettare gli scambi o per il controllo e l’intimidazione di altri soggetti (es. 
avversari politici, aziende rivali, gruppi criminali rivali). Questo risultato si 
scosta con la ricerca da me effettuata negli appalti pubblici tra il 2004 e il 2008, 
dimostrando che con il passare del tempo e con l’allargamento dei settori di 
infiltrazione i gruppi mafiosi trovano sempre più dei limiti nell’uso della 
violenza. Maggiore è l’uso della violenza e meno probabile è che essi possano 
controllare gli elettori e le informazioni da condividere nel network di corrotti e 
corruttori. L'uso combinato delle tre risorse principali fa della violenza una 
scelta costosa per tutti gli attori, compresi i gruppi criminali. Così, mentre la 
violenza può variare notevolmente, il capitale sociale, il denaro e le 
informazioni sono tratti distintivi essenziali del nesso politico-criminale 
(Vannucci – Sberna, 2015, pag.165). 
Il controllo degli elettori è anche una risorsa importante in questi scambi, ed è 
tipicamente offerto dalle organizzazioni criminali ai politici collusi (24% dei 
casi), in cambio di denaro e favori. 
 




L’ultima analisi che riguarda l’Italia ha ad oggetto il tipo di penetrazione 
nell'economia legale adottata dai gruppi criminali. Si possono distinguere tre 
diverse strategie di infiltrazione, seguendo la classificazione utilizzata in 
precedenti studi (Calderoni, 2009). I dati mostrano che nel maggior numero dei 
casi il modello "società di facciata" è quella preferita dai gruppi criminali. 
Tuttavia, ci sono ancora casi in cui si può osservare un’infiltrazione diretta 
nelle politiche pubbliche attraverso aziende che sono di proprietà e gestite 
direttamente da gruppi mafiosi. In alcuni casi, le aziende vincitrici non hanno 
legami diretti con i gruppi mafiosi, ma utilizzano i proventi dei gruppi come 
fonte di finanziamento. Tuttavia, una delle scoperte potenzialmente più 
interessanti è la strategia mimetica dei gruppi criminali, poiché scelgono più di 
una strategia di penetrazione nell'economia legittima. Il risultato della tabella 
successiva va a rappresentare come i gruppi criminali si infiltrano 
nell’economia legale, utilizzando spesso contemporaneamente più di una delle 
modalità appena spiegate (Vannucci – Sberna, 2015, pag.166-167). 
 
Tab. 3.15 Strategia di infiltrazione mafiosa 
 Freq, Percent Cum, 
Non disponibile 31 24.6 24.6 
1 15 11.9 36.51 
1;2 29 23.02 59.52 
1;2;3 7 5.56 65.08 
1;3 4 3.17 68.25 
2 26 20.63 88.89 
2;3 4 3.17 92.06 
3 10 7.94 100 
Totale 126 100  
Legenda 
0 Non disponibile 
1 Impresa mafiosa 
2 Impresa di facciata 
3 Investimenti della mafia 
 





3.3 COMPARAZIONE DEI RISULTATI 
 
Questo paragrafo è dedicato ad un analisi comparativa dei fenomeni 
studiati, cercando di offrire informazioni utili su come si sviluppano i gruppi 
criminali, le loro attività principali e le loro infiltrazioni nelle istituzioni in 
alcuni paese europei. 
Sulla base del campione di cinque Stati (Italia, Croazia, Bulgaria, Ungheria e 
Kosovo) solo le organizzazioni criminali bulgare e italiane hanno dimostrato, 
nel settore degli appalti, la capacità di estendere occasionalmente il loro raggio 
di influenza lungo tutte le fasi (dalle fasi iniziali a quelle finali) delle procedura 
di gara. Le organizzazioni criminali simili a "imprese di protezione", come 
quelle bulgare e italiane, che hanno una struttura gerarchica, possono infatti 
fornire servizi più efficaci di regolazione e di applicazione anche in offerte e 
scambi illegali in spazi più ampi e tempi più lunghi. In più, mentre in Italia vari 
episodi di reinvestimento dei proventi delle attività di corruzione, (derivato 
anche dagli appalti pubblici) attraverso l'influenza elettorale, sono abbastanza 
comuni, negli altri paesi si è analizzato che la capacità delle organizzazioni 
criminali di offrire voti agli attori politici non è associata con il loro 
coinvolgimento negli appalti o nelle privatizzazioni.  
In generale, nei diversi ambiti politici, viene rilevato un modello comune: 
- l'evoluzione delle reti tra politici e criminali spesso generano un nesso 
simbiotico che lega profondamente gli attori criminali e quelli politici;  
- in Bulgaria e in Italia sembra che le organizzazioni criminali strutturate 
gerarchicamente mantengono un elevato grado di autonomia quando 
interagiscono con dirigenti politici e burocrati; 
- in altri paesi, invece, sembra che le reti di soggetti pubblici sono in grado 
di organizzare autonomamente le loro pratiche di corruzione negli appalti 
pubblici e nelle privatizzazioni, mentre le organizzazioni criminali 
sembrano preferire sviluppare le loro attività negli altri mercati illegali 
(Vannucci – Sberna, 2015, pag. 21). 
Nel paragrafo 3.3, sulla base dei dati del Report, andrò a riassumere gli aspetti 




Ungheria, Cossovo), cercando di chiarire quegli elementi utili ed un efficace 
comparazione negli argomenti oggetto della tesi. 
 
3.3.1 Bulgaria 
La caratteristica principale che emerge dall’analisi della situazione 
bulgara è il poco chiaro confine tra i mercati legali e quelli illegali. In questa 
nazione tale confine risulta meno evidente rispetto agli altri stati europei, 
poiché la criminalità organizzata si è fusa con la società e con i diversi gruppi 
che hanno usufruito della privatizzazione dei vecchi beni statali. Tale 
situazione permette ai gruppi criminali di influenzare sia le istituzioni statali 
che le amministrazioni locali, utilizzando gli scambi corruttivi al fine di vincere 
appalti pubblici, evadere le tasse e ottenere vantaggi competitivi. 
 
Le organizzazioni criminali 
Le organizzazioni criminali in Bulgaria (fonte CDS) rientrano principalmente 
in quatto tipi di categorie: 
A. Gruppi criminali formati da persone socialmente emarginate, ovvero 
soggetti vittime della crisi economica e della povertà (criminali 
principalmente di origine rom), a seguito della transazione del paese verso 
un’economia di mercato aperta. Essi agiscono in territori limitati (quartieri 
rom) e hanno come attività illegali principali la tratta di esseri umani a 
scopo di sfruttamento sessuale, i borseggi, il contrabbando di farmaci, 
sigarette e documenti falsi (Gounev, 2012). 
B. Gruppi criminali formati da imprenditori “ad alto rischio”, sono una 
categoria di imprenditori attivi nei mercati illegali, anche prima della 
caduta del comunismo, soprattutto nel commercio illecito di valuta estera e 
nella fornitura di merci che tendevano a scarseggiare. Subito dopo il 1990 
sono stati i primi ad impadronirsi di alcune redditizie nicchie di mercato 
illegale e a corrompere i pubblici ufficiali. In seguito la maggior parte di 
loro si sono uniti con altri tipi di gruppi criminali più volenti e con strutture 




C. I gruppi criminali formati da "imprenditori violenti” sono emersi nei primi 
anni ‘90, con il loro modello di business che in gran parte ruotava intorno 
alla protezione, al racket, al recupero crediti e alla risoluzione delle 
controversie mediante l'uso della violenza. I membri di questi gruppi sono 
stati reclutati da tre principali categorie: tra ex atleti (lottatori, pugili, 
sollevatori di pesi), tra le forze dell'ordine (licenziati a causa di tagli nel 
settore della pubblica sicurezza) e tra ex detenuti. Attraverso l'uso della 
violenza e l’estorsione sono riusciti a sottomettere la maggior parte degli 
imprenditori del crimine organizzato impegnati nel traffico e nella 
distribuzione di droga, nella prostituzione, nel furto d'auto e nel 
contrabbando (CSD, 2010). 
D. I gruppi criminali “oligarchici”, sono risultati la categoria più elevata di 
criminalità organizzata, grazie alla loro infiltrazione nella dirigenza dei 
partiti politici. Principalmente, i soggetti che li formano provengono da tre 
gruppi sociali: dalla nomenclatura dell’ex partito comunista, da ex dirigenti 
coinvolti in affari di alto livello e da ex ufficiali del settore della sicurezza. 
Con l'aiuto di politici di diversi partiti hanno beneficiato della 
ridistribuzione delle risorse pubbliche e delle privatizzazioni dopo la caduta 
del comunismo, riuscendo a stabilire monopoli e cartelli su alcuni mercati 
(olio, zucchero, gioco d'azzardo, telecomunicazioni, ecc) (CSD, 2010). 
 
L’infiltrazione nella politica 
Al fine di comprendere l’impatto della criminalità organizzata sulle istituzioni 
bulgare bisogna ricordare il processo storico che ha coinvolto tale paese 
all’inizio degli anni ’90. In quegli anni la maggioranza di governo controllava 
oltre il 90% della ricchezza nazionale ed aveva il compito di trasformare un 
sistema economico basato sulla concezione comunista in un sistema di 
economia aperta. In questo scenario vari fattori hanno favorito l’infiltrazione 
della criminalità organizzata nel settore pubblico: 
 la mancanza o il sottosviluppo di istituzioni politiche democratiche 
(partiti, movimenti politici, sindacati, ecc.); 




 la mancanza di tradizioni nella società civile in Bulgaria; 
 la mancanza di contatti dei politici bulgari con le forze democratiche 
occidentali e i forti legami con quelle sovietiche. 
I gruppi criminali, consapevoli di queste lacune, sono stati capaci di dare 
sostegno ai singoli politici e ai partiti, e, aiutati dalla mancanza di controlli 
efficaci, sono riusciti a costruire forti e durature reti di corruzione con i politici. 
In un secondo periodo, tra il 1997 e il 2001, quando il 90% dei beni statali sono 
stati privatizzati, i gruppi criminali sono stati coinvolti nei processi di 
privatizzazione in cambio del pagamento di tangenti e di consenso elettorale. 
Dal 2001 è emerso un nuovo modello di interazione tra questi attori, che 
comporta l’accesso privilegiato per i gruppi criminali ad appalti pubblici, a 
concessioni, a fondi comunitari, a licenze di attività commerciali, ecc.. A causa 
delle piccole dimensioni del paese, tale modello può essere descritto come 
un'unica rete composta da vari strati, che comprendono tutti gli imprenditori, i 




La posizione geografica della Croazia, situata sull’asse balcanico, la 
caratterizza come un paese di transito per le operazioni illecite, soprattutto per 
il traffico di persone e di prodotti illeciti, tra cui droga, armi e sigarette (OCTA, 
2005). Secondo un recente studio, nel 2012 l’economia sommersa in Croazia 
ha raggiunto il 29.5% del PIL (Schneider, 2012). Uno studio del 2011 condotto 
dall'Ufficio delle Nazioni Unite contro la Droga e il Crimine ha rivelato che i 
cittadini croati ritengono la corruzione come il terzo problema più importante 
del paese (UNODC, 2011). Lo stesso studio ha mostrato che il 16% degli 
intervistati si sono assicurati un posto di lavoro nella pubblica amministrazione 
con l'aiuto di una tangente. Infine, secondo l'indagine UNODC, nell’anno 
precedente a tale studio, il 18% dei cittadini croati ha avuto un’esperienza 






Le organizzazioni criminali 
Le diverse attività della criminalità organizzata in Croazia coinvolgono 
varie aree di affari illegali, come la droga, le armi, le estorsioni, il traffico di 
merci e di persone, i ricatti e il traffico di denaro falso. Inoltre vi è una pratica 
diffusa di investire i proventi illeciti in attività economiche legali, cosicché i 
criminali si presentano come imprenditori di successo e si creano legami tra 
criminalità organizzata e economia.  
La criminalità organizzata in Croazia sembra essere caratterizzata da molti 
gruppi che hanno una propria organizzazione e struttura (Papandrea, 2013). 
Sleipnir descrive i gruppi di crimine organizzato croati come gruppi ad alto 
potere finanziario, canalizzati in flussi legali di denaro, ma anche in nuove 
attività criminali. Essi usano strutture aziendali legittime allo scopo di ottenere 
dei monopoli nella concorrenza con altri attori criminali, come copertura per le 
attività criminali e per il riciclaggio di proventi illegali imprese e proventi 
finanziari. Sono anche coinvolti nella falsificazione di documenti di identità, il 
traffico di veicoli rubati e il contrabbando di benzina e sigarette. Più di recente, 
la gamma delle loro attività è stata ampliata in reati più sofisticati tra cui la 
frode immobiliare. Anche se la scena criminale sembra essere variegata e molti 
gruppi hanno un'organizzazione che sembra non presentare un vero e proprio 
leader, ci sono alcune figure criminali che risultano dominanti, in quanto hanno 
guadagnato potere e ricchezza investendo i loro guadagni illeciti dal processo 
di privatizzazione. 
 
L’infiltrazione nella politica 
 Con l’inizio della guerra in Croazia, numerose formazioni militari 
croate hanno reclutato persone con precedenti penali, con la conseguenza che 
numerosi mafiosi operanti all’estero hanno fatto ritorno in patria per acquisire i 
privilegi dovuti ai militari. Quindi non sorprende che molti dei membri di 
spicco dei gruppi criminali erano anche membri di spicco delle forze militari o 
di altre strutture statali formali (Babić, 2003). Una delle caratteristiche 
principali della criminalità organizzata croata è la simbiosi con il settore della 




ai suoi stretti legami con il sottobosco criminale ( CDS, 2004). Tale ruolo delle 
organizzazioni criminali si è ben presto trasformato in una cooperazione 
illegale tra la criminalità e le istituzioni statali corrotte, sfociando nel processo 
di privatizzazione iniziato nei primi anni del 1990, processo fortemente 
influenzato da calcoli politici (Bartulica, 2013). Alla fine della guerra, durante 
la transizione verso il nuovo regime autoritario guidato da Tuđman, gli ex 
criminali sono stati protetti come una sorta di eroi nazionali da parte delle 
autorità statali. I crimini e la corruzione sono aumentati drammaticamente e gli 
alti dirigenti politici non sono stati esentati dai contatti con gruppi criminali 
organizzati (Papandrea, 2013). Dagli eventi sopra citati si intuisce che in 
Croazia, lo Stato e la criminalità organizzata sono cresciuti insieme, intrecciate 
come una sola cosa. 
 
3.3.3 Ungheria 
 Secondo i dati forniti da Transparency International, tra i 177 paesi 
esaminati, l'Ungheria è al 47° posto in termini di valutazione della corruzione. 
Nel 2014, il 60% degli intervistati ha affermato che la corruzione è molto 
comune, mentre nel resto dell’Europa centrale la percentuale media è del 47%. 
L'economia sommersa risulta più ampia, soprattutto nei settori dell’agricoltura 
e dell'edilizia. 
Secondo i risultati prodotti dalla Freedom House International Organization, 
che ha esaminato la corruzione in vari paesi del mondo in valori che vanno da 
1 (risultato migliore) e 7 (risultato peggiore), l’Ungheria assume un valore di 
3.0 nel 2001, di 2.75 nel 2003 e di 3.0 nel 2006 (a causa delle leggi 
anticorruzione). Tra il 2009 e il 2014, le disfunzioni delle leggi anti-corruzione, 
gli scandali in materia di appalti, lo scandalo tabaccheria e altri casi hanno 
portato ad un peggioramento di questa valutazione che è scesa a 3,75 
("Freedom House", 2014). 
 
Le organizzazioni criminali 
L'alba della criminalità organizzata in Ungheria è iniziata prima della caduta 




sia per ragioni ideologiche che politiche. La caduta del comunismo nel 1990 ha 
poi dato una grande spinta per il suo ulteriore sviluppo. Lo sviluppo della 
criminalità organizzata in Ungheria può essere suddivisa in quattro periodi: 
1. il periodo del "vecchio regime" prima del crollo del comunismo 
(prima del 1980) – caratterizzato da un assenza di un vero crimine 
organizzato, 
2. il periodo di "pre - privatizzazione" (tra il 1980 e 1989) – periodo che 
ha visto la nascita del crimine organizzato, 
3. il periodo della privatizzazione (1990) – in cui si è avuto il fiorire 
della criminalità organizzata, 
4. il periodo di adesione all'UE (dopo il 2004) – caratterizzato 
dall’internazionalizzazione della criminalità organizzata. 
Secondo una relazione dell’Europol, a partire dal 2004, l’attività principale 
delle organizzazioni criminali ungheresi è il traffico di droga. Un'altra attività 
ampiamente diffusa è quella di fornire un deposito temporaneo nel traffico di 
farmaci illegali nell’asse Balcani-Europa occidentale (Criminalità organizzata 
Rapporto dell'Unione europea - versione Open, 2004). Secondo Worldpress, la 
caratteristica principale delle organizzazioni criminali ungheresi è la funzione 
di intermediari nelle transazioni illegali tra gruppi esteri provenienti 
principalmente dalla Cina e dall’America Latina. Inoltre, secondo l’intelligence 
ungherese, l’adesione all'UE risultata fondamentale per le organizzazioni 
criminali al fine di ampliare e rendere più flessibile la gamma delle loro attività 
illecite. Le reti locali di criminalità organizzata risultano oggi costituite da ex 
agenti di polizia e da storici operatori del mercato illegale esistente già da 
parecchio tempo in questa nazione, i quali sono riusciti a mantenere ottimi 
collegamenti con le autorità locali (Fonte: sezione Ungheria, Report Anticorrp, 
pagg. 112 - 116). 
 
L’infiltrazione nella politica 
Secondo un progetto di ricerca guidato dal blog Atlatszo.hu, la corruzione è 
stato un problema in Ungheria sin dalla fine del comunismo, con forti 




corrotti e talvolta sono intrecciati con la criminalità organizzata. La criminalità 
organizzata, anche se ricava i maggiori proventi dalla prostituzione e dal 
traffico di droga, svolge una serie di sofisticate attività illegali in 
collaborazione con il governo ("Ungheria: La corruzione continua", 2008). A 
favore di tali tesi si possono menzionare una serie di scandali di corruzione che 
vedono coinvolti attori politici, criminalità organizzata e imprenditori (come i 
casi OTP Bank e Energol). Molto ampia risulta anche la tendenza ad estendere 
i propri crimini all’interno di multinazionali, e in generale nelle attività 
economiche, come dimostra il Global Economic Crime Survey, dal quale 
emerge che il 25% dei dirigenti nazionali ungheresi sono stati coinvolti in 
crimini economici, principalmente il falso in bilancio (Fonte: sezione 
Ungheria, Report Anticorrp, pagg. 112 - 116). 
 
3.3.4 Cossovo 
Come molte nazioni che si sono trovate in situazioni post-belliche e 
post-comuniste, il Cossovo è caratterizzata dalla presenza della criminalità 
organizzata, da alti livelli di corruzione e da una politica inefficace. La 
corruzione e la criminalità organizzata nel paese non possono essere analizzati 
solo in un contesto post bellico e post comunista, bisogna tener conto anche 
della situazione politica e socio-economica pre-guerra che ha dato origine a 
diversi gruppi di crimine organizzato e ha modificato sostanzialmente i valori e 
la percezione della corruzione tra i cittadini. È comunque nel decennio di 
dominio di Slobodan Milosevic (1989-1999) che i legami tra lo Stato, la 
criminalità organizzata e la corruzione ha raggiunto livelli senza precedenti. 
Transparency International ha etichettato Milosevic come uno dei leader più 
corrotti del mondo, con una stima di 1.000 milioni dollari rubati dai fondi 
pubblici. Il conflitto nel Cossovo, con tutte le sue turbolenze sociali e 
economiche, ha poi favorito ancora di più la corruzione, rendendola una dei 
mezzi per la sopravvivenza quotidiana ("Le molte facce della corruzione, di 
monitoraggio vulnerabilità a livello di settore", a cura di J. Edgardo Campos e 





La criminalità organizzata 
Quando nel giugno del 1999, il conflitto in Cossovo terminò, la nazione ha 
attraversato un periodo caratterizzato dalla mancanza delle autorità e da un 
vuoto normativo che ha favorito il consolidamento di gruppi criminali, i quali 
ne hanno approfittato stabilendo un alto controllo del territorio. All'indomani 
della guerra, quello che una volta era considerato un piccolo anello di una rete 
di prostituzione è diventata una grande operazione criminale, trasformando il 
Cossovo in un paese di destinazione per il mercato dello sfruttamento delle 
donne provenienti prevalentemente dall’Europa dell'Est. Grazie anche alla sua 
posizione geografica e al vuoto legislativo e istituzionale creato dalle guerre in 
Jugoslavia, il contrabbando di armi, di merci e di persone è diventato uno dei 
mezzi di sopravvivenza degli abitanti del Cossovo. Questo posizionamento 
strategico è stato sfruttato dai gruppi criminali anche nel mercato della droga 
proveniente dall’Afghanistan e diretto ai mercati europei. Il traffico di 
migranti, l’infiltrazione nell’edilizia, nelle banche, nel gioco d’azzardo e il 
riciclaggio di denaro sono le altre attività prevalenti dei gruppi criminali 
cossovari. Altra caratteristica delle organizzazioni illegali in questa nazione è il 
controllo del territorio. Il valico di frontiera con la Serbia nel nord del Cossovo 
viene controllato costantemente dai gruppi criminali ed è utilizzato per il 
contrabbando di stupefacenti e per il traffico di armi e di esseri umani. Tali 
gruppi spesso superano le divisioni etniche (è comune che i gruppi criminali 
albanesi operano sia con i bosniaci che con i criminali serbi) andando a 
superare per primi quelle ideologie cha hanno creato conflitti e tensioni in 
questa area geografica. 
Per quanto riguarda la loro organizzazione interna, la struttura delle bande 
criminali del Cossovo si basa sulla parentela, su forti legami di sangue e sulla 
lealtà tra i membri dei clan, caratteristiche che ne ha reso molto difficile la lotta 
da parte delle forze dell’ordine (Andrew, 2012). 
 
L’infiltrazione nella politica 
Le guerra che hanno portato alla disgregazione della Jugoslavia nei primi anni 




comune denominatore: l’aver plasmato l’intreccio tra la criminalità 
organizzata, la politica e le forze militari. Dopo la fine della guerra nel 1999, a 
seguito di una campagna aerea contro la Serbia e una missione di pace della 
NATO, che ha visto schierare in Cossovo 20.000 persone, la nazione fu dotata 
di un governo provvisorio posto sotto il protettorato delle Nazioni Unite, con 
un autorità esclusiva sui poteri esecutivi, legislativi e giudiziari. In questo 
periodo la lotta alla criminalità organizzata è stata resa difficile dalle barriere 
linguistiche, dalla mancanza della conoscenza della cultura locale e, infine, 
dalla struttura multinazionale delle Nazioni Unite. In più l’insuccesso nella 
lotta contro la criminalità organizzata è stata dovuta ad altri tre fattori: la 
mancanza di volontà politica da parte del suo governo, l'ingerenza della 
politica nel sistema giudiziario e ad l’esitazione generale delle istituzioni locali 
nell’individuazione e nella denuncia dei grandi casi riguardanti la criminalità 
organizzata e la corruzione. Oggi l'obbligo di combattere la criminalità 
organizzata e la corruzione è una continua richiesta da parte dell'Unione 
Europea alle istituzioni locali come una parte essenziale alla preparazione per 
l'integrazione nell'UE. Secondo una relazione della Commissione Europea, lo 
stato di diritto, la giustizia, l’indipendenza e i limitati risultati nella lotta contro 
la criminalità organizzata e la corruzione rimangono una forte preoccupazione 
e un’importante sfida futura per la comunità del Cossovo. Una strategia contro 
la criminalità organizzata (2012-2017) è stata redatta dal Ministero degli Affari 
Interni e delinea i rafforzamenti degli strumenti di cooperazione intra-
istituzionale nella lotta contro la criminalità organizzata e la corruzione come 
una delle sfide più importanti da affrontare. La Commissione ha chiesto un 
nuovo impegno da parte del governo e una tolleranza zero nei confronti della 
corruzione e della criminalità organizzata, ribadendo l'importanza di 
combattere tali fenomeni per contrastare l'infiltrazione criminale dei gruppi nei 
sistemi politici, giuridici ed economici (Fonte: sezione Cossovo, Report 







CAPITOLO 4 – L’operazione dionisio. 
 
L’infiltrazione della criminalità organizzata nelle politiche pubbliche 
costituisce un fenomeno di natura criminale di tipo associativo talmente diffuso 
e radicato in alcuni territori (specialmente nel Sud), da determinare un sempre 
più incisivo intervento della Magistratura. Il caso giudiziario preso in esame si 
inquadra nel periodo di ricerca del presente elaborato (anni 2005 - 2008), 
riferito ad una realtà, quella siciliana, dove il fenomeno è particolarmente  
fertile. Si tratta, infatti, del procedimento n. 4707/2000 R.G.N.R., (il primo atto 
investigativo veniva compiuto nel 2000),  fino a giungere al 2005, data di 
emissione, da parte del Giudice delle Indagini Preliminari, dell’ordinanza 
applicativa della custodia cautelare in carcere (o degli arresti domiciliari). 
Infatti, è proprio detta ordinanza a costituire la fonte per lo studio del caso. 
 
4.1 ANALISI PRELIMINARI      
 
4.1.1 Limiti del provvedimento cautelare 
Occorre, innanzitutto, osservare che, in materia di applicazione delle 
misure cautelari, i gravi indizi di colpevolezza vanno individuati in quegli 
elementi a carico di un indagato, di natura logica o rappresentativa, che ( 
essendo solo alcuni elementi di prova nella fase iniziale) non valgono, di per 
sé, a dimostrare, oltre ogni dubbio, la responsabilità dell’indagato, e tuttavia, 
consentono, per la loro consistenza, di prevedere che, attraverso la futura 
acquisizione di ulteriori elementi, saranno idonei a dimostrare tale 
responsabilità, fondando, nel frattempo, una qualificata probabilità di 
colpevolezza: infatti, l’art. 273 c.p.p. non richiede anche la univocità e 
convergenza dei dati indizianti, ma soltanto la gravità di essi. Il concetto di 
gravità, poi, non può essere identificato con quello di sufficienza dal quale si 
distingue, quantitativamente e qualitativamente, non dovendo raggiungere il 
grado di certezza richiesto per la condanna, bensì una consistente probabilità 




III Sezione). Pertanto, gli elementi di riferimento raccolti hanno il limite del 
mancato, e definitivo, accertamento giudiziario ottenuti solo successivamente. 
 
4.1.2 Strumenti d’ indagine 
Le attività di indagine si fondano, maggiormente, sulla base delle 
intercettazioni telefoniche ed ambientali captate anche all’interno di 
autovetture in uso ai protagonisti. Tuttavia, va rilevare che la maggior parte 
delle dichiarazioni, utilissime ai fini delle indagini, sono state acquisite per  
mezzo telefonico. Soltanto in alcuni casi, le conversazioni effettuate con il 
cellulare sono state inquinate dalla consapevole possibilità di essere intercettate 
prendendo gli indagati ogni precauzione per depistare gli investigatori 
(particolarmente significativo il caso di un indagato che nascose il telefonino in 
frigorifero). 
 
4.1.3 Le imputazioni 
La gran parte dei soggetti indicati nell’ordinanza di custodia cautelare 
sono indagati di associazione a delinquere di tipo mafioso (art. 416-bis, commi 
1°, 2°, 3°, 4°, 6° del c.p.), per avere fatto parte di una associazione mafiosa 
denominata “Cosa Nostra”, con le cui “famiglie”, specialmente quella di 
Caltagirone, teneva stabili rapporti operativi, in quanto “si avvaleva della forza 
di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento 
e di omertà conseguenti per commettere una serie indeterminata di delitti, 
specie contro la persona (quali gli omicidi anche al fine di affermare la 
propria egemonia nei confronti delle cosche rivali, comunque la supremazia 
gerarchica all’interno del sodalizio), contro il patrimonio (quali estorsioni, per 
molte delle quali svolgevano il ruolo di collettori …, che utilizzavano i rapporti 
di fornitura con gli imprenditori estorti per dissimulare, anche contabilmente, 
la riscossione di illeciti profitti); per acquisire,in modo diretto o indiretto, la 
gestione, comunque il controllo, di attività economiche, di concessioni, di 
autorizzazioni e di appalti pubblici; per realizzare, comunque, profitti o 




procurare infine voti ad altri in occasione di consultazioni elettorali” 
(Ordinanza di custodia cautelare (2005), Tribunale di Catania,pag.) 
Tali premesse si sono rese necessarie al fine di delimitare l’esame del 
provvedimento in questione, esclusivamente, in relazione agli elementi 
argomentativi inerenti l’oggetto della presente tesi, per cui costituiranno 
oggetto di specifico studio i dati emergenti il rapporto tra mafia e politica, 
analizzando, sotto il profilo soggettivo, gli autori del fenomeno criminoso, e, 




4.2 CORNICE DI REGOLAZIONE PENALE INERENTE AL CASO - 
 
L’esame del “caso giudiziario” induce a prendere in considerazione le 
specifiche norma “penali” che trova applicazione nella fattispecie, in relazione 
ai reati sia in materia elettorale, con particolare riferimento allo scambio 
politico-mafioso dei voti, sia in materia di appalti pubblici, con particolare 
riferimento ai requisiti di partecipazione alla procedura di affidamento.   
 
4.2.1 Il reato di scambio elettorale politico-mafioso  
  La legge 17 aprile 2014 n. 62 (titolato: “modifica dell’art. 416-ter del 
codice penale”) ha modificato profondamente il reato di scambio elettorale 
politico-mafioso, già disciplinato dall’art. 416-ter del c.p., intervenendo sotto il 
profilo sia della condotta, aggravandone notevolmente la illegittimità, sia della 
sanzione penale, riducendone ragionevolmente l’entità (ovvero, da quattro anni 
nel minimo e dieci nel massimo di reclusione in luogo di quella da sette a 
dodici anni prevista dall’art. 416-bis c.p.).  
La modifica si era resa necessaria in quanto la precedente disciplina si era 
rivelata poco applicabile poiché del tutto inadeguata a soddisfare l’esigenza 
politico-criminale di prevenzione e repressione dello scambio di reciproci 




causa del suo rigido ancoramento al rapporto tra promessa d voti ed erogazione 
di denaro. 
In particolare, in relazione al primo aspetto la nuova disciplina ha ampliato le 
ipotesi di reato anche ai casi di accettazione della promessa di voto in cambio 
della promessa, non solo di denaro ma di qualsiasi altra utilità. Infatti, quasi 
mai la prestazione del politico consisteva nella dazione di una somma di 
denaro, quanto piuttosto nella promessa di altri tipi di vantaggi economici per 
l’associazione mafiosa, in particolare, l’assegnazione di appalti pubblici. 
La novità non è di poco conto, atteso che, rispetto alla precedente disciplina 
che sottoponeva a pena solo il politico e non anche il procacciatore di voti 
appartenete ad una associazione mafiosa, la  nuova formulazione, articolata in 
due commi anziché uno, punisce con la medesima pena tutte le parti 
dell’accordo criminoso. Tuttavia, va precisato che la condotta illecita e quindi 
punibile è la promessa di procacciamento di voti “mediante le modalità di cui 
al terzo comma dell’art. 416-bis”, vale a dire, avvalendosi del vincolo di 
assoggettamento ed intimazione derivante dall’appartenenza all’associazione 
mafiosa. Inoltre, il legislatore ha ampliato i fatti punibili, non solo, a quelli di 
effettiva erogazione della utilità, ma anche per i casi di semplice promessa.   
Peraltro, sul punto, la Suprema Corte di Cassazione, già in precedenza, aveva 
ritenuto che “il reato di scambio elettorale politico-mafioso (previsto dall’art. 
416 ter cod. pen.) si perfeziona nel momento della formulazione delle 
reciproche promesse, indipendentemente dalla loro realizzazione, essendo 
rilevante, per quanto riguarda la condotta dell’uomo politico, la sua 
disponibilità a venire a patti con la consorteria mafiosa, in vista del futuro e 
concreto adempimento dell’impegno assunto in cambio dell’appoggio 
elettorale… il delitto si consuma con lo scambio di promesse, con l’impegno 
reciproco delle due controparti” (Cass. n. 32820 del 2012, Cass. n. 4293 del 
2003). 
Inoltre, l’altro principio fondamentale è che “per la sussistenza del reato, di 
cui all’art. 416-ter c.p., non è necessario che, nello svolgimento della 
campagna elettorale, vengano posti in essere singoli ed individuabili atti di 




percepita all’esterno come proveniente dal clan e come tale sorretta dalla 
forza intimidatrice del vincolo associativo”; infine: “Rimane indifferente che il 
gruppo si attivi distribuendo ai singoli elettori, o agli intermediari utilizzati, le 
utilità economiche percepite, trattandosi di modalità esecutiva che 
sopraggiunge al perfezionamento dell’accordo e quindi alla consumazione del 
reato” (cfr. Cass. Pen. n. 37374del 2014, Cass. Pen. n. 23186 del 2012). 
 
 
4.2.2 Requisiti penali e appalti pubblici  
La disciplina di riferimento è rappresentata dall’art. 38, comma 1 lett. 
c), del decreto legislativo nr. 163 del 12 aprile 2006 (c.d. Codice dei contratti 
pubblici), come modificato dalla legge 12 luglio 2011 n. 106 (che ha convertito 
con modificazione il D.L. 13 maggio 2011 n. 70). 
Recita l’art. 38 del detto decreto legislativo, come modificato:“sono esclusi 
dalla partecipazione alle procedure di affidamento delle concessioni e degli 
appalti di lavori , forniture e servizi , né possono essere affidatari di subappalti 
e non possono stipulare i relativi contratti i soggetti: a) …; b) …; c) nei cui 
confronti è stata pronunciata sentenza di condanna passata in giudicato o 
emesso decreto penale di condanna divenuto irrevocabile, oppure sentenza di 
applicazione della pena, ai sensi dell’art. 444 del codice di procedura penale, 
per reati gravi in danno dello Stato o della Comunità che incidono sulla 
moralità professionale; è comunque causa di esclusione la condanna, con 
sentenza passata in giudicato, per uno o più reati di partecipazione a 
un’organizzazione criminale, corruzione, frode, riciclaggio …”. 
L’art. 38 determina ben 11 ipotesi - dalla lett. a) alla lett. m) - di esclusione 
dalla partecipazione alle procedure di affidamento, ma, in particolare per quello 
che rileva ai fini della presente elaborazione, sono da considerare:  
a) l’avere commesso reati che incidono sulla affidabilità morale, da intendersi, 
in senso più ampio ed articolato, alla condotta ed alla gestione dell’attività 
professionale in generale;  
b) l’avere commesso reati di partecipazione ad una organizzazione criminale - 




bis c.p.), corruzione, riciclaggio, frode, quali definiti dagli atti comunitari citati 
all’art. 45, paragrafo 1, della direttiva CE n. 2004/18. 
 
L’esame dell’art. 45 della disposizione comunitaria manifesta come il 
legislatore europeo non abbia inteso prevedere la esclusione dalla gara di un 
operatore che abbia riportato qualsiasi condanna, mentre, invece, in riferimento 
a quelli del punto b) si tratta di reati in presenza dei quali – secondo le direttive 
di cui alla Determinazione n. 1 del 12 gennaio 2010 emessa dall’ANAC 
(Autorità Nazionale Anticorruzione) – la esclusione dalla partecipazione ad un 
appalto pubblico opera ex se, rispetto ai quali il legislatore comunitario ha già 
effettuato una valutazione della gravità e della incidenza sulla moralità 
professionale, ritenendoli rilevanti ai fini dell’esclusione e sottraendoli, 
pertanto, a qualsiasi ulteriore valutazione da parte della stazione appaltante, 
stante il chiaro tenore letterale della norma che non si presta ad interpretazioni 
restrittive. Il legislatore italiano ha soltanto effettuato un rinvio espresso agli 
atti comunitari. 
In altri termini, in questi casi non appena l’amministrazione appaltante viene a 
conoscenza della esistenza di una condanna definitiva relativa ai predetti reati, 
deve disporre l’esclusione dalla gara. E’ questo uno dei principali aspetti 
innovativi contenuti nell’art. 38, primo comma, lett. c) e risponde all’ esigenza 
fortemente avvertita dal legislatore comunitario – soprattutto se si tiene conto 
dei piani di azione di lotta contro il crimine organizzato e della politica attuata 
dall’Unione Europea per contrastare la corruzione – di evitare l’ammissione 
alle procedure di affidamento di appalti pubblici di soggetti condannati per 
ipotesi di reato particolarmente gravi, indipendentemente dal fatto che tali reati 
abbiano attinenza con l’attività imprenditoriale svolta e che, pertanto, abbiano 









4.3 I SOGGETTI  
 
4.3.1  I soggetti mafiosi 
 L’indagine investigativa si innesta in un complesso quadro criminale 
che vede la partecipazione di ben 87 indagati, a vario titolo, e comunque, tutti 
di tipo associativo. Ed infatti, “i reiterati riferimenti contenuti nelle 
conversazioni intercettate alla <famiglia> e alle sue <regole>, alle <guerre> 
di mafia degli anni ottanta tra il gruppo Santapaola e quello Ferlito, tra il 
gruppo Santapaola e quello Ferrera, alla iniziazione imposta dai palermitani, 
allo scontro con i <carcagnusi> ed i <corleonesi> di Vito Vitale nel 1998, 
nonché l’orgogliosa esaltazione del <bel tempo passato>e della <bella 
favola>, quando l’organizzazione era in mano ai <vecchi> (Benedetto 
Santapaola e Mangion Francesco), delineano subito il contesto criminale, 
oggetto della presente indagine e quindi l’appartenenza degli interlocutori (e 
di quanti mantengono con essi ultimi stabili rapporti illeciti) all’associazione 
mafiosa c.d. SANTAPAOLA” (Ordinanza di custodia cautelare (2005), 
Tribunale di Catania,pag.4 ). 
In tale contesto, costituisce un dato certo l’esistenza, al suo interno, della 
“famiglia” catanese di  Cosa Nostra  e, quindi, di una struttura organizzativa 
ben definita del sodalizio nel territorio etneo, riconducibile al metodo mafioso 
applicato. 
Si chiede l’organo inquirente se la “vecchia” associazione - a seguito del primo 
maxi processo di Palermo e della sentenza c.d. <Orsa Maggiore> - avesse 
smantellato il proprio originario apparato strutturale e che, conseguentemente, i 
soggetti indagati abbiano potuto dare vita a una nuova entità con nuovi 
personaggi ed una diversa struttura e metodo organizzativo. 
“Orbene – si legge nell’ordinanza - l’esito della complessa indagine conferma 
agevolmente che l’associazione di cui si discute è quella stessa presa in 
considerazione nelle sentenze definitive di cui si è detto e che la medesima, pur 
nella situazione di precario interno registrata, ha conservato all’esterno 
immutata la sua forza di intimidazione nel territorio e la sua capacità di 




condizionarne l’azione”.(Ordinanza di custodia cautelare (2005), Tribunale di 
Catania, pag. 5) 
Ed invero, sulla base delle intercettazioni telefoniche, è emerso che i 
componenti della famiglia dei Santapaola (Benedetto,  Francesco, Vincenzo 
Santapaola, Ercolano Vincenzo, Antonino Motta, tutti imparentati) percepivano 
una quota dei proventi, in particolare, delle estorsioni. Tali componenti 
risultano comunque indagati, a vario titolo, nel procedimento in questione. 
Tra le figure partecipative della struttura organizzativa mafiosa, oltre ai predetti 
Santapaola, vanno annoverati i capi storici della famiglia catanese, in 
particolare, Campanella Calogero (condannato all’ergastolo per omicidio), 
nonché i c.d. “uomini d’onore”:Ercolano Salvatore, Mangione Giuseppe, Motta 
Antonio, sempre della medesima famiglia, e Judicello Pietro, Larocca 
Francesco, Rindone Giuseppe della famiglia di Caltagirone (colatina).        
Della struttura fanno, inoltre, parte i soggetti dediti alle estorsioni (Librizzi 
Francesco, Campanella Vincenzo, Ercolano Mario ed altri), in particolare, 
quello incaricato della esazione (Bizzini Salvatore) delle estorsioni sul 
territorio catanese, e quello addetto al riciclaggio (il ragioniere Alonzo 
Giovanni), per avere compiuto operazioni economiche e finanziarie investendo 
ingenti somme di denaro provenienti dalle attività delittuose di provenienza 
mafiosa, nonchè i soggetti (Calderone Salvatore, Arcidiacono  Mario) indagati 
per turbativa aggravata delle gare di appalto. Altra figura importante (Munzone 
Carmelo) è quello che curava i collegamenti tra le varie famiglie. 
Di particolare rilievo vanno considerate, anche, le figure degli imprenditori 
(Orlando Pietro, Basilotta Vincenzo, DiGrazia Concetta) che, a vario titolo, 
hanno messo in atto le condotte collusive e i mezzi fraudolenti imponendo i 
nominativi dei soggetti partecipanti alle gare pubbliche ed operando con i 
meccanismi a ribasso d’asta delle rispettive offerte.  
 
4.3.2  I soggetti politici - amministrativi 
Particolarmente proficua risulta l’attività criminale mafiosa in ambito 
sia politico-elettorale, diretta ad assicurarsi, attraverso il sostegno offerto al 




amministrativo e, in particolare, nel settore della aggiudicazione degli appalti 
pubblici, che costituisce una “complessa attività delittuosa volta ad alterare la 
regolarità della gara mediante l’adozione di condotte dirette a comprimere, se 
non addirittura vanificare, il fondamentale principio della libera concorrenza 
tra tutti gli operatori del settore, che connota le procedure concorsuali vigenti 
in materia di appalti pubblici” (Ordinanza di custodia cautelare (2005), 
Tribunale di Catania, pag. 187 ). 
 
Il candidato politico. 
Si chiama Ioppolo Giovanni, il candidato, risultato poi eletto, nelle 
consultazioni regionali del 2001. Dall’esito delle intercettazioni telefoniche, 
oltre che da vari servizi di appostamento e di osservazioni è risultato che lo 
Ioppolo si sia incontrato, più volte, con i fratelli Mangione, figure mafiose di 
rilievo.  “Da una successiva conversazione ambientale, intercorsa tra tale 
Mazzaglia Franco, titolare di un ingrosso di prodotti termoidraulici di Adrano, 
e Mangion Enzo, si coglieva come lo Ieppolo, pur di ottenere il voto e quindi di 
essere eletto, avesse promesso in varie direzioni <favori>, non ultimo quello, 
appunto, prospettato al Mazzaglia che si preparava ora a chiederne il 
corrispettivo … riguardava la zona della plaja di Catania, oggetto di un 
programma di qualificazione turistica previsto dal c.d. <patto territoriale>, 
stipulato tra la Provincia ed il Comune di Catania nell’ambito del quale si 
prevedeva la realizzazione di diverse strutture alberghiere”.(Ordinanza di 
custodia cautelare (2005), Tribunale di Catania, pag. 8.) 
Particolarmente significativa risulta quanto edotto dal G.I.P. nell’ordinanza in 
esame, allorchè scrive: “… la conversazione ambientale, quella del 25.7.2001, 
avvenuta tra Alfio Mangion e Ivan Scaravilli, acquistava, invero, un decisivo 
rilievo per comprendere i termini del rapporto di scambio instauratosi tra 
Ioppolo ed il Mangion e per cogliere inquietanti segnali circa l’impiego 
dell’intimidazione mafiosa dell’associazione anche in precedenti turnazioni 
elettorali ed in favore di altri candidati, così da fare apparire l’ignobile 
intreccio mafia-politica, ora delineatosi come la riproduzione aggiornata e 




mafioso che avrebbe trovato, secondo lo stesso Mangon negli onorevoli 
Andreotti e Craxi insuperabili modelli sino a che la miopia e la ignoranza di 
<determinate persone di Palermo>  - che avrebbero preteso in occasione del 
primo maxi processo di Palermo, pur a fronte della forte attenzione 
dell’opinione pubblica, la piena assoluzione dai reati loro ascritti, piuttosto 
che accontentarsi di una pena ridotta – non avevano fatto saltare, <girando le 
spalle ad Andreotti e levando il socialismo pure>, l’equilibrio sul quale quel 
patto scellerato si fondava”.(Ordinanza di custodia cautelare (2005), Tribunale 
di Catania, pag. 10) 
In buona sostanza, gli inquirenti ritengono, sulla base delle conversazioni 
ambientali, di poter trarre specifici elementi di riscontro in relazione al 
perseguimento di interessi, da un lato, dell’associazione mafiosa mediante la 
promessa di voti, dall’altro, del politico Ioppolo, è certa la sua consapevolezza 
della caratura criminale dei fratelli Mangion, mediante promessa di favori che 
si sarebbe concretizzato, tra l’altro, nell’appoggio elettorale in cambio 
dell’assunzione di Alfio Mangione come geometra presso la Provincia di 
Catania e nell’assegnazione, a favore di affiliati alla medesima cosca, di alcuni 
lavori sull’Etna previsti in conseguenza dello stato di emergenza provocato 
dalla eruzione del luglio 2001. Veniva, peraltro, previsto un sistema di 
controllo dei voti, sezione per sezione, per verificare dopo l’elezione l’effettiva 
mantenimento della promessa di voto. 
In materia, occorre rilevare che tale sistema di accaparramento di voti 
costituisce un illecito penale (reato di cui all’art. 7 del D.L. n. 152/1991), 
definito come concorso esterno in associazione mafiosa. Si sostiene che, in tali 
casi, si concretizza un sistema sia di corruzione sia di coercizione elettorale, 
atteso che gli associati mafiosi che si impegnano a favore di un candidato 
esercitano una condotta idonea a diminuire la libertà degli elettori, esercitando 
pressioni.  
“Analogamente – viene scritto nell’ordinanza – il candidato Ioppolo (esclusa, 
allo stato, anche la configurabilità del reato di cui all’art. 416-ter c.p. non 
essendo stata accertata alcuna erogazione di denaro) dovrà rispondere, a 




aggravata ex art. 7 D.L. n. 152/1991, e ciò a prescindere dalla prova 
dell’avvenuto adempimento da parte di quest’ultimo della promessa di utilità 
… una siffatta contraffazione di voti tra lui e autorevoli esponenti 
dell’associazione mafiosa <Cosa Nostra> (famiglia di Catania e famiglia di 
Caltagirone), avrebbe comportato anche inevitabilmente una attività di 
coercizione del voto altrui in modo tale da procurargli altri voti, oltre quelli 
degli affiliati. Conseguentemente, appare configurabile nella specie anche per 
lo Ioppolo a titolo di concorso morale, il resto di cui all’art. 87, 2° comma, 
pure aggravato ex art. 7 D.L. 13.05.1991 n. 152, avuto riguardo alle modalità 
del fatto ed alla obiettiva finalizzazione dell’azione posta in essere 
dall’imputato ” (Ordinanza di custodia cautelare (2005), Tribunale di 
Cataniapag. 16). 
 
Il referente amministrativo 
Il referente amministrativo si chiama Fagone Salvatore Fausto Maria, Sindaco 
del Comune di Palagonia sino a maggio 2003 e,  in precedenza, parlamentare 
nazionale e deputato regionale, mentre alla data di emissione della ordinanza 
cautelare in esame ricopriva la carica di consigliere provinciale nelle liste di 
Forza Italia.  Fagone è imputato di associazione a delinquere di tipo mafioso. 
Gli inquirenti riferiscono di un lungo incontro, avvenuto in un casolare, tra 
l’esponente politico ed i rappresentanti della <famiglia> di Caltagirone, 
incontro che – di per sé – depone nel senso della natura illecita di tale contatto, 
ed anzi per il pieno e stabile inserimento di Fagone nelle logiche 
dell’articolazione di Caltagirone (calatina) di Cosa Nostra, alla quale, 
sfruttando i poteri connessi alle proprie funzioni istituzionali, fornisce rilevanti 
utilità economiche. 
Si sostiene negli atti: “non può, peraltro, dubitarsi che la disponibilità del 
Fagone verso l’associazione mafiosa aveva per oggetto <affari> che 
l’indagato trattava nell’esercizio delle sue funzioni all’interno della giunta di 
governo del Comune di Palagonia … D’ altra parte, è logico ritenere che, in 
relazione alle finalità astrattamente previste dalla disposizione di cui all’art. 




suscettibile di essere garantita dal Sindaco, non potevano che essere quelli 
relativi all’acquisizione delle concessioni ed autorizzazioni, nonché degli 
appalti e dei servizi pubblici e, comunque, allo sfruttamento di qualsiasi altro 
vantaggio derivante dall’esercizio dei pubblici poteri” (Ordinanza di custodia 
cautelare (2005), Tribunale di Catania, pag. 413). 
 
I FUNZIONARI TECNICI  
 Si chiama LO GIUDICE Salvatore e, all’epoca dei fatti, svolgeva le funzioni 
di geometra, nonché    di responsabile dell’Ufficio di Segreteria ed Economato 
presso il Comune di Catania. E’ indagato di  turbativa aggravata della gara di 
appalto per la realizzazione per lo spostamento di condotte idriche comunali e 
truffa aggravata correlata a detta turbativa, nonché falso in concorso avente ad 
oggetto atti pubblici concernenti i lavori di manutenzione presso strutture 
comunali. 
Dall’esito delle intercettazioni e della documentazione sequestrata,lo Giudice 
“risulta essere l’alter ego di Pulvirenti Antonino per la turbativa delle gare di 
appalto che avevano luogo nel Comune di Catania … senza il consapevole 
contributo del Lo Giudice sarebbe stato impossibile al Mangion e al Grimaldi 
ottenere il pagamento dei lavori che avevano eseguito in difetto di regolare 
gara di appalto” (Ordinanza di custodia cautelare (2005), Tribunale di Catania. 
pag. 444). 
 
Inoltre, PULVIRENTI Rosario, funzionario della Direzione Servizi tecnici e 
manutentivi del Comune di Catania, indagato per abuso di ufficio (art. 323 c.p.) 
ed altri reati connessi, in quanto conferiva a “Grimaldi Orazio ed a Mangion 
Giuseppe l’incarico verbale (per il quale successivamente e in modo 
strumentale bandiva la relativa gara informale), l’esecuzione dei lavori di 
manutenzione della sala consiliare ed altre opere pubbliche, in aperta 
violazione delle norme di legge disciplinanti la materia degli appalti pubblici e 






4.4 L’OGGETTO  
 
In questo paragrafo occorre prendere in esame gli elementi di indagine 
relativi all’attività criminosa sotto il profilo dei meccanismi di 
approvvigionamento e di scambio delle risorse illecite a favore del sodalizio, 
contenendone l’esame ai fatti, costituenti reato, in danno della Pubblica 
Amministrazione, con riferimento, in particolare, alle modalità di svolgimento 
delle gare di appalto e di assegnazione dei relativi incarichi. Altra materia 
riguarda il sistema di scambio elettorale,     
 
4.4.1 Il sistema degli appalti 
 Ritiene l’organo inquirente “…la sussistenza degli elementi costitutivi 
del contestato delitto di turbata libertà degli incanti, quanto, e 
soprattutto,perché consente di enucleare e descrivere il modus operandi di un 
numero cospicuo di imprenditori e funzionari comunali ad esso collegati, 
dediti alla illecita acquisizione degli appalti pubblici <sotto soglia> indetti dal 
Comune di Catania e organizzati sulla base di accordi, relazioni personali, 
intese clandestine e regole di condotta palesemente antigiuridiche, idonee ad 
assicurare, da un lato, il conseguimento delle finalità illecite loro proprie e, 
dall’altro, il rispetto - meramente formale – delle norme che disciplinano il 
procedimento per la scelta del contraente privato” (Ordinanza di custodia 
cautelare (2005), Tribunale di Catania, pag. 188). 
Ed invero, il meccanismo degli appalti pubblici <sotto soglia> si incentrava 
sulla distinzione tra le gare c.d. <libere> ovvero le gare per le quali era stata 
data un’idonea pubblicità al fine di consentire la partecipazione di quanti 
avessero un interesse, e quelle <non libere>  (altrimenti dettointernos ), in 
quanto, in mancanza di relativa pubblicità, erano destinate ad un ristretto 
gruppo di partecipanti imprenditori, contando su accordi con i funzionali 
dell’amministratori comunali, i quali, a vario titolo, risultavano incaricati della 
gestione degli appalti, in quanto responsabili del procedimento.  
Sta di fatto che “dietro ogni appalto <non libero>, vi è sempre un 




espletata, per raggiungere un accordo spartitorio con i funzionari comunali 
responsabili del procedimento, così da ottenere l’assegnazione dell’appalto. 
Una volta raggiunto l’accordo, l’imprenditore, cui l’appalto è assegnato, 
viene, di fatto, autorizzato a porre in essere le necessarie condotte di turbativa 
della gara, occorrenti per conseguire la formale aggiudicazione dell’appalto 
…” (Ordinanza di custodia cautelare (2005), Tribunale di Catania, pag.189). 
Ne consegue che, con tale meccanismo, l’imprenditore estraneo, perché 
inconsapevole, non ha la possibilità di concorrere in quanto i funzionari 
responsabili, con il predetto sistema, erano in grado di “nascondere” la gara. 
L’assegnazione degli appalti diventa così una questione di distribuzione a 
imprenditori sulla base di scelte di natura clientelare e spartitoria con la 
complicità determinante dell’incaricato della pubblica  amministrazione, per 
cui finisce con il diventare un sistema vigente, ma illegale, tanto che finisce 
con il sostituirsi interamente all’ordinario sistema legale. 
Il pubblico funzionario, però, non deve occuparsi personalmente della 
turbativa, bensì ne delega la funzione direttamente all’imprenditore vincitore 
dell’appalto. “Spetta all’imprenditore designato il compito di organizzare la 
partecipazione alla gara, ricercando le imprese compiacenti e governando le 
offerte in modo tale da conseguire l’aggiudicazione dell’appalto”. (Ordinanza 
di custodia cautelare (2005), Tribunale di Catania,pag. 191). Occorreva, quindi, 
individuare le imprese amiche, invitate a partecipare alla gara, mediante la 
presentazione di una offerta che era stata previamente concordata, in modo da 
attribuire all’impresa che doveva risultare vincente di poter intervenire con 
offerte a ribasso.    
 
In conclusione, il meccanismo funzionava secondo i seguenti passaggi:  
1) l’accordo intercorso tra il funzionario tecnico (nel caso in esame non sono 
direttamente coinvolti gli amministratori comunali) e l’impresa destinata alla 
aggiudicazione dell’appalto; 
2) le intese da questi stesso raggiunte con gli altri imprenditore  perché non 




3) la formalità dell’invito inviato da parte del funzionario a partecipare alla 
gara agli imprenditori già contattati dall’impresa aggiudicataria;  
4) l’accordo tra i partecipanti circa l’indicazione degli importi relativi 
all’offerta d’asta;  
5) l’indicazione dell’offerta a ribasso della ditta risultante vincente.  
 
Tale  procedimento costituiva un cartello illecito di distribuzione degli appalti 
“sotto soglia” indetti dal Comune di Catania, anche se, apparentemente, poteva 
sembrare un sistema secondo le regole, atteso che l’invito rivolto alle imprese 
(affidabili) a presentare la propria offerta (di appoggio) otteneva il duplice 
risultato, da una parte, di fare apparire rispettato il principio fondamentale della 
libera concorrenza dal momento che la gara si era svolta tra due (o più) imprese 
concorrenti e, dall’altra, di rendere giuridicamente inattaccabile l’assegnazione 
dell’appalto, in quanto aggiudicato  all’impresa che formalmente risultava 
avere presentato l’offerta più vantaggiosa per l’Ente pubblico.  
Con tale sistema la condotta del funzionario tecnico Pulvirenti, presidente del 
seggio di gara, riusciva a concludere le rispettive gare nelle forme - 
apparentemente e formalmente – ineccepibili, poiché espletate nel più assoluto 
rispetto delle norme di legge che disciplinano la specifica materia. “Soltanto 
attraverso gli elementi di conoscenza offerti dalle intercettazioni ambientali e 
telefoniche è stato possibile <leggere> la condotta antigiuridica effettivamente 
posta in essere … da correi e pervenire e conclusioni diverse (rectius, 
diametralmente opposte) rispetto a quelle desumibili dalla (verifica della) 
regolarità formale degli atti). (Ordinanza di custodia cautelare (2005), 
Tribunale di Catania, pag 193) 
Quello che emerge, in particolare, dall’esame del predetto sistema è che – 
almeno per quanto è dato rilevare dalla lettura del provvedimento – mancano 
episodi di manifesta violenza, sia diretta sia indiretta, ovvero di minacce 
esercitate nei confronti dei soggetti partecipanti alle gare di appalto e tanto 
accadeva, non soltanto, perché tra i titolari delle imprese (e tra questi e i 




ma, soprattutto, perché la caratura criminale degli organizzatori  rendeva 
perfettamente superfluo, se non inutile, il ricorso a sistemi intimidatori. 
In genere, il ricorso alla minaccia esplicita e ancora di più il ricorso alla 
violenza, sono inversamente proporzionali alla fama criminale del gruppo cui 
l’autore del reato è appartenente o è collegato e alla consapevolezza sociale 
dell’egemonia territoriale della criminalità organizzata. In un territorio in cui è 
forte la consapevolezza sociale dell’egemonia mafiosa, il ricorso alla minaccia 
esplicita è del tutto eccezionale perché è sufficiente un riferimento sporadico e 
veloce alla delinquenza organizzata per innescare l’eccezionale carica 
intimidatoria di cui la criminalità organizzata dispone. (reputazione del clan) 
 
4.4.2 Il sistema contabile 
In relazione ad una gara di appalto per l’affidamento dei lavori di 
manutenzione di piccoli interventi per il Comune di Catania con il sistema 
della trattativa privata, nel provvedimento in esame si legge:   “non si è trattato 
di una delle tante gare <truccate> che il Pulvirenti ed i suoi più stretti 
collaboratori erano soliti veicolare a beneficio dell’<amico> di turno, ma 
addirittura di una gara <finta> indetta per l’esecuzione di lavori in realtà già 
eseguiti e utilizzata per creare, a posteriori, in favore dell’impresa che quei 
lavori aveva già effettuato, il titolo necessario per ottenere le somme dell’Ente 
pubblico a tale fine stanziate”  (Ordinanza di custodia cautelare (2005), 
Tribunale di Catania, pag. 231). 
Normalmente, le fatture venivano liquidate con la procedura dei debiti fuori 
bilancio sulla base della asserita necessità ed urgenza dei lavori svolti, nonché 
in cambio dell’illecita favorevole interferenza del funzionario finalizzata ad 
ottenere l’aggiudicazione della gara di appalto integrato complesso con 
procedura aperta, fornendo notizie in ordine alle modalità con cui effettuare le 
offerte al ribasso. Si trattava di fatture non liquidabili perché i relativi incarichi 
circa la effettuazione dei lavori erano avvenuti su disposizione orale del 





In proposito, il G.I.P. rileva nell’ordinanza: “devono ritenersi sussistenti gravi 
indizi di colpevolezza nei confronti del Pulvirenti e del Lo Giudice – funzionari 
Settore Tecnico del Comune di Catania –  in ordine al delitto di falso 
ideologico ad essi rispettivamente ascritti” . 
Ed invero, l’art. 479 c.p., titolato “falsità ideologica commessa dal pubblico 
ufficiale in atti pubblici”, determina che, come ritiene il G.I.P. 
procedente,“l’atto amministrativo mediante il quale il Pulverenti, nella veste di 
pubblico ufficiale, ha autorizzato l’esperimento della pubblica gara per 
l’esecuzione dei lavori che, in realtà, egli sapeva essere stati già eseguiti, è 
ideologicamente falso, in quanto non veritiero è il contenuto della 
dichiarazione-attestazione che l’atto esprime, ossia che i lavori oggetto 
dell’appalto erano ancora da eseguire … pacifica essendo la coscienza e 
volontà del medesimo     di predisporre un simulacro di gara preordinato ad 
assicurare al Grimaldi il titolo necessario per ottenere il pagamento delle 
somme” (Ordinanza di custodia cautelare (2005), Tribunale di Catania, pag. 
237). 
Va da sé che, in tali casi, l’imprenditore presenta una fattura normalmente 
contenente voci gonfiate per creare una plusvalenza tra quanto realmente speso 
per i lavori e quanto invece fatturato e, quindi, dividere tra i partecipanti del 
sodalizio (il Pulvirenti è indagato anche di truffa ex art. 640 c.p.) la maggior 
parte della plusvalenza creata artatamente. 
Conclude il GIP in relazione al sistema di appalti pubblici, con particolare 
riferimento alla posizione del funzionario pubblico in questione: “gli elementi 
acquisiti nel corso delle indagini dimostrano che la condotta illecita del 
Pulvirenti presentava dei caratteri assolutamente peculiari, derivanti dal fatto 
che egli aveva costantemente utilizzato la propria pubblica funzione alla 
stregua di un <fattore della produzione> per le imprese nelle quali egli era 
interessato … Non era solito chiedere denaro per aggiudicare gli appalti in 
dispregio delle norme vigenti; egli – capitalizzando la propria funzione 
assolutamente preminente nella conduzione delle gare informali per gli appalti 
sotto soglia - offriva i propri buoni uffici per assecondare i desiderata delle 




estraneo) per chiedere in cambio solo uguale disponibilità allorché egli 
intendeva aggiudicare un appalto ad una delle proprie imprese” (Ordinanza di 
custodia cautelare (2005), Tribunale di Catania,pag. 243). 
In ogni caso, pare evidente che la compiuta esposizione delle acquisizioni 
processuali operate da parte degli inquirenti consente di affermare che il 
Comune di Cataniaè stato indotto in errore da parte di propri funzionari collusi 
con associazioni di tipo mafioso circa la regolarità delle gare di appalto, dal 
momento che, al di là della sua apparente regolarità esteriore, erano dirette, di 




























Il lavoro svolto ha portato ad una descrizione del fenomeno oggetto di analisi, 
sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo, abbastanza completo. Si può 
affermare con certezza che alcuni degli stereotipi storici della mafia sembrano 
oggi essere superati, altri, invece, risultano ancora attuali e, in alcuni casi, 
anche rafforzati. 
Dai risultati ottenuti sembra chiaro che l’influenza territoriale che le 
organizzazioni mafiose riescono ad avere in alcuni territori è ancora di primaria 
importanza per la loro sopravvivenza e continua affermazione. Non a caso, la 
maggior parte dei casi di corruzione in cui partecipavano attivamente 
organizzazioni criminali sono emersi in quei territori ad alta infiltrazione 
mafiosa. Quindi se la “nuova” mafia è attiva in tutto il suo territorio nazionale, 
e spesso anche oltre, i suoi principali interessi restano comunque legati ai 
luoghi d’origine. L’altro aspetto di quella che è la mafia moderna, ovvero il 
concetto della “mafia imprenditrice”, già studiato e descritto da molti autori, 
come Pino Arlacchi, sembra ormai un concetto consolidato. Sulla base dei 
risultati ottenuti, il forte coinvolgimento di politici, imprenditori, funzionari 
pubblici, liberi professionisti e “colletti bianchi” denota un totale abbandono 
dello stereotipo che vede ancora il mafioso con la “coppola”, un mafioso 
contadino e ignorante. Altro aspetto su cui sembra utile soffermarsi è quello 
della mafia come “altro Stato”, ovvero quella visione che utilizza la mafia 
stessa per imporsi nel territorio come l’alternativa alle istituzioni, con le quali 
invece si accorda e stringe spesso legami forti e duraturi. 
In generale i risultati ottenuti non sono dei più confortanti: la mafia esiste, è 
ancora molto attiva ed è ben infiltrata nelle istituzioni, soprattutto in quelle a 
livello locale. Il settore con maggiori interessi criminali risulta quello degli 
appalti pubblici, settore in cui sembra riescano continuamente ad infiltrarsi 
nonostante le leggi, sia nazionale che europee, volte a contrastare il fenomeno. 
Lo scambio politico–mafioso, in questo settore, è emerso in ogni fase delle 
procedure ad evidenza pubblica, risultando che entrambi gli attori, con i loro 




dell’assegnazione degli appalti pubblici. Le infiltrazioni mafiose presenti 
negli appalti pubblici sono ormai un dato di fatto. Purtroppo, la presenza di 
numerose stazioni appaltanti, la parcellizzazione dei contratti e il ricorso 
eccessivo al subappalto rende difficile un controllo efficace anche da parte 
delle stesse forze di polizia. E’evidente anche che le normative che regolano gli 
appalti pubblici hanno  spesso delle lacune e risultano aggirabili con la 
partecipazione congiunta dei diversi tipi di attori coinvolti. L’insieme di leggi, 
che risultano confuse e sovrapposte, messe in atto da governi spesso collusi e 
corrotti, non sembrano dare una soluzione a questo fenomeno. 
L’intero apparato pubblico sembra non immune alle infiltrazioni mafiose, anzi 
risulta esso un ottimo e proficuo mercato in cui attori criminali e attori 
istituzionali si scambiano in modo continuativo varie risorse, riuscendo a 
guadagnarci reciprocamente. Questo “gioco” corruttivo resta una grave realtà 
per l’intero paese, un pericolo sempre attuale per il giusto funzionamento del 
circuito democratico. Sarà di certo questa una delle principali tematiche che il 
nostro paese dovrà affrontare nel suo prossimo futuro, sperando che sia 






















0 Not available 




0 Not available 




0 Not available 




0 Not available 
(year) ex. 2002 
 
Actors_Type 
Information about the type of actors involved in the corruption network. Please input comma-
separated values for multiple entries (ex. 1,3,7).  
 
0 Not available 
1 Organized criminals 
2 Politicians 
3 Public servants 
4 Legitimate Business-entrepreneurs 
5 Brokers 








Information about the type of political actor involved in the network, either an individual one 
(single official or politician) or a collective organization (e.g.  parties, party’s faction). Please 
input comma-separated values for multiple entries. 
 






Information about the type of political actor involved in the network, either an elected official 
(belonging to in-government or opposition parties) or an not-elected one (like in the case of a 
politician who is member of the party-in-office as party treasurer). Please input comma-
separated values for multiple entries 
 
0 Not available 
1 In-government actor 
2 Opposition actor 




Information about the governance level of the political actors involved in the network. Please 
input comma-separated values for multiple entries. 
 








Information about the office the politician run. 
 
0 Not available 
1 Consigliere 








Information about name of the politician involved. This variable is not numeric, but string (ie. 
Salvatore Cuffaro) 
 
0 Not available 




Information about the type of criminal organization involved in the network,  either controlling 
more sectors  in a limited territory or operating in a single sector across territories (e.g. 
construction sector, human trafficking, gambling). 
 
0 Not available 
1 Territorially based 




Information about the type of criminal organization involved in the network, i.e. provider of 
illegal goods and services (economic syndicate) or provider of protection-racket (power 
syndicate)  
 
0 Not available 
1 Economic Syndicate 




Information about the continuity of the criminal organization involved in the network 
 
0 Not available 
1 Recently emerged 






Information about the territorial level in which the criminal organization operate. 
 








Information about the arena of exchange between criminal and political actors, either the 
political market (elections and party politics) or policy making (e.g. public procurement, policy 
sector regulations, policy implementation).   
 
0 Not available 





Information about the mechanisms of exchange between criminal and political actors (see 
appendix 3 and WP9 literature list).  
 








Information about the resources of exchange between criminal and political actors. Please 
input comma-separated values for multiple entries (e.g. 1, 5, 6) 
 







4 Political rents 
5 Impunity from law enforcement 
6 Voters’ control 
7 Reputation and network 
 
OCC_POLMAK_Type 
Information about the type of infiltration of criminal organizations into the policy-making.  
 
0 Not available 
1 Infiltration in public procurement 
2 Infiltration in liberalization or privatization 




Information about the infiltration strategy carried out by criminal organizations to penetrate 
the policy-making process: (1) through companies directly owned by the criminal group; (2) 
through shell companies indirectly owned by the criminal group; (3) through companies using 
the proceeds of criminal organizations.   
 
0 Not available 
1 Mafia enterprise 
2 Front company 




Information about the infiltration strategy carried out by criminal organizations to penetrate 
the political market. Please input comma-separated values for multiple entries (e.g. 1, 5, 6). 
 
0 Not available 
1 Political finance 
2 Candidate selection 
3 Electoral intimidation/violence 
4 Electoral fraud/ballot stuffing 
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